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composto ai dettami del treddo raziocinio, rivela piagne ignote 
e dolorose, 0 addita possenti riraedii a rimarginarle. 

Questa storia dell’umana famiglia, più che romanzo, avremmo 
già voluto pubblicar prima d’ora, ma noi consentivano le irose 
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Rappresentata la prima volta a Parigi sul Teatro del 
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VALMOREAU. 

TELLIER. 
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MARGHERITA. 

La scena è a Saint-Valery-en-Caux — Epoca presente, 
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ATTO PRIMO. 

Sala in uno stabilimento da bagni con pianoforte. 
SCENA I. 

Barantin e Valmoreau. 

Val. Non m’ inganno, come si dice nelle com- 
medie ; è proprio ai signor Barautin , che 
ho r onore di parlare ? 

Bar. A lui slesso, cattivo mobile. 

Val. Giungete adesso? 

Bar. E voi ? 

Val. Son qui da tre giorni. 

Bar. Ed io da quindici. 

Val. E non vi ho mai incontralo ! 

Bar. Abito sull’ altura, dalla parte d’Elennemare, 
in campagna aperta, vicino a un amenissimo 
boschetto, e non sono quasi mai uscito -da 
che son qui. Lavoro mollo. 

Val. Veiìilc ai bagni di mare per lavorare? 

Bar. Lavoro dappertutto dove vo. 

Val. .Ma bisogna pur riposarsi. 

Bar. Se mi riposo adesso che cosa farò quando 
sarò morto? 

Val. Sempre opere gravi, risguardanli l’ industria, 
il lavoro, il progresso^ 1' economia politica. 

Bar. Già, sempre. 

Val. Leggo di quando in quando sui muri dei 
grandi affìssi turchini : « da Didier, lungo- 
Senna degli Agostiniani, un grosso volume, 7 
franchi. » E siete solo qui? 
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lìar. Sono in compagnia di alcuni amici e di 
mia fìgiìa. 

Val. Avete una fìglia ? 

Bar. Di quindici anni. 

Val. 01), guarda! Ed io vi credeva zitello! 

Bar. Son padre, se vi accomoda. 

Val. Voi padre, oh che fortuna! La signora Ba- 
rantin sarà con voi. 

Bar. La signora Bara min è morta da parecchi 
anni. Mia figlia è con un'ottima amica che 
s' è presa l'incarico di educarla, e T educa 
a maraviglia. 

Val. Ah! {indifferente). 

Bar. Perchè mo quell' ah/ 

Val. Oh per nulla! così... 

Bar. E voi che bazzicate sempre fra le scene, 
nei club, alle corse, lion, dandy.... 

Val. Donnaiuolo , come quelli che s' annoiano 
chiamano adesso quelli che si divertono. 

Bar. Eh donnaiuolo, sia pure, per me non dico 
di no: che fu di voi dopo la morte di vo- 
stra zia? 

Val. Son diventato più ricco. 

Bar. Nuli’ altro? 

Val. Per disgrazia era la mia ultima parente. 

Bar. Dunque siete solo al mondo? 

Val. Solo. 

Bar. E non fate nulla? 

Val. Nulla. 

Bar. E si vostro padre lavorava. 

Val. Per ciò appunto non lavoro io : se no , a 
che gioverebbe l’ ereditare ? 

Bar. Va bene! e nessuna idea di matrimonio? 
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Val. Nessuna, nessunissima: ne son lontano le 
mille miglia. Tal qual mi vedete sono in- 
namorato. 

lìar. D’ una persona che è qui ? 

Val. D’ una persona che è qui. 

Bar. Stale quieto: farò mostra di non vedervi 
se vi incontro con lei. 

Val. Ma non mi vedrete mai insieme , perchè 
non la conosco che di vista: ed anzi con- 
tavo su voi per conoscerla meglio. 

Bar. Su me? 

Val. 0 sui vostri amici. — Ma saran gente di 
proposito i vostri amici. 

Bar. Se ho affidato loro mia figlia. ^ 

Val. Non se ne intenderanno allora. — Si chiama 
gente di proposito, n’è vero? quella che 
non s’intende d’amore. 

Bar. Mentre voi?... 

Val. Io son sempre innamorato: non ho altro 
mestiere io. 

Bar. E da quando in qua avete abbracciala 
questa carriera? 

Val. Dacché ho messo giudizio. 

Bar. Sarà da poco. 

Val. Ilo cominciato a dicioll’ anni e ne ho ven- 
lotlo. 

Bar. E vi piace ancora questo mestiere? 

Val. Più che mai. Oh trovatemenle un po’ un 
altro più degno dei grandi destini dell’ uomo. 

Che c’è di meglio a fare dai venti ai Iren- ’ 
l' anni, dai treni’ anni ai cinquanta, e... » 

Bar. E dai cinquanta ai cento, e tocca via. 

Val. Penso tanto all’ ambizione e alla gloria, 
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come alle panlofole del gran turco io; ma 
una bella creaturina giovane , sorridente 
bionda... 

Bar. Bionda? 

Val. Bionda. Non se ne può far a meno: nella 
musica dell'amore una bionda vai due ne- 
re. Una donnina che non sapevate fosse al 
mondo il dì prima e che incontrate ad un 
tratto e ad un tratto v’infiammate, perchè 
sapete o dovreste sapere che l’amore è istan- 
taneo. Chi crede debba prendere a poco a 
poco come la gotta o la calvizie, la sbaglia 
, di grosso. Appena veduto, subito amare. Or 
bene, incontrare una tale donnina, dirle che 
radorale, convincerla, vederla sorridere, 
ed udirne finalmente queste parole; trova- 
tevi il tal giorno, la tal’ ora nel tal luogo; 
quel giorno, che è per lo più la stessa sera, 
vederla venire appiattala in fondo a una car- 
rozza, con due veli sul volto, e dire a sè 
stesso: là, m’aspetta un nuovo paradiso!... 
Oh ditemi non è cosa interessante; non è 
qualche cosa di meglio della guerra, della 
politica e di una parlila di wislh? 

Bar. E questo lo chiamate amore ? 

Val. Il vero, il solo, runico amore e che non 
vi lascia nè peso di lesta nò rimorsi. 

Bar. E dopo? 

Val. E dopo si torna da capo con un’altra , e 
così via via sempre da capo. 

Bar. E quando siete vecchio, maialo, solo ? 

Val. Allora si deplora il passalo, si fanno alti di 
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conlrizione. Ed io sou sicuro che ne farò !... 
costa sì poco! 

Bar. E fiualmcnlel... 

Val. E finalmente si muore dopo una vita al- 
legra, invece di morire dopo una vita me- 
lanconica come fanno quelli che danno al 
mondo più importanza che non ne meriti. 

Bar. E quando si è morto ? 

Val. Salute a chi resta. 

Bar. Eccovi intanto innamorato per la cinque- 
cento ventesima volta, a una volta per set- 
timana da dieci anni. 

Val. Ma... bisogna poi tener conto delle stagioni 
morte, dei conti falliti, dei... 

Bar. Avete la dolce speranza che la persona dì 
cui si tratta, sìa. di quelle a cui si possa 
dire in capo ad otto giorni ?... 

Val. Ilo questa dolce speranza. 

Bar. Fondata su che ? 

Val. Su certi indizii che ingannano di rado un 
parigino. 

Bar. E sono ? 

Vai Ma dico... uom di proposito, che interesse 
ci avete voi ? 

Bar. Lo saprete poi. 

Val. Or bene dunque, eccovi la mia storia con 
miss Capulelo. • 

Bar. Miss Capuleto! discendente dell’ amante di 
Romeo ? 

Val. Dal balcone forse. No, no, io la chiamo così 
a cagione d’ un gentil capulet azzurro che 
porla quasi sempre, e che ne fa la più gra- 
ziosa personcina che possa mai ìmaginarsi. 
Prima di tutto ha la linea. 

! 
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Bar. Che? 

Val. La linea: non sapete cos’è la linea? Non 
avete amalo mai alla vostra età? 

Bar. Che età mi date ? 

Val. Sessant’ anni. 

Bar. Ne ho quarantanove, e un uomo che a 
quaranlanove anni ne mostra sessanta, ha 
amato più di quel che possiate aver amalo 
voi, gìovinollo : solo non ha amalo che una 
.volta. 

Val. Giusto castigo d’una falsa teoria. 

Bar. Veniamo alla linea; che roba è? 

Val. Quando anche senza esser pittore al veder ' 
passare una donna vi sembra che d'un sol 
tratto di lapis potreste formare la sua si- 
louelle dalla piuma dei cappello fino alio stra- 
scico della coda, quella donna ha la linea. 

0 cammini o si fermi, o rida o pianga, o 
mangi o dorma, sempre e senza studio si 
disegna a modo. Se spira un vento impe- 
tuoso, come qui accade talvolta , le altre 
donne, o scappano o siedono, o si serrano 
le une contro le altre o si stringono le braccia 
intorno alla persona , con modi ridicoli e 
buffe attitudini; ma ella prosegue la sua via 
senza scompor^. Il vento furioso la rav- 
volge, la stringe, le fa ondeggiare la veste 
avanti, indietro, a dritta, a sinistra... Ella non 
se ne sturba e sa di non aver nulla a te- 
mere; il vento fa spiccamele forme, maravi- 
gliosamente panneggiale: son certe donnine ^ 
di cui si può innamorarsi pazzamente a 
cento passi di distanza, da un capo airaltro 
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d'una contrada senza averle vedute in faccia. 
Terribili creature , per la maggior parte 
degli uomini, perchè conoscono il proprio 
potere, e guai se lasciate cadere il vostro 
cuore sulla loro via^ vi passan sopra tran- 
quillamente... per non sturbare la linea. 

Bar. Stavolta dunque voi siete in pericolo? 

Val. Quasi. Se resiste , ne avrò per quindici 
giorni. 

Bar. E da quando in qua siete innamorato? 

Val. Innamorato seriamente ? 

Bar. Già. 

Val. Dalle dieci e tre quarti dell’ altro ieri. 

Bar. Di mattino ? 

Val. Di mattino, ed ecco come la cosa è acca- 
duta. Bisogna sappiate che le strade di ferro 
entrano per molto nelle mie combinazioni. 
Venuta la primavera, prendo il mio sacco da 
notte 0 la mia valigia , a tenore delia di- 
stanza che debbo percorrere, e mi porto 
all’ora espressa, ora alla stazione d’ Occi- 
dente, ora a quella di Settentrione, ora a 
quella di Levante... 

Bar. Ora, a quella di mezzodì. 

Val. No, il mezzodì lo serbo per l’ inverno. 

Bar. É giusto, avete ragione. 

Val. Uscendo di casa, non so mai dove mi tro- 
verò la sera: ciò dipende da una viaggia- 
trice che ancor non conosco, lo mezzo a 
tante donne che si sbandano chi da una parte 
c chi dall’altra, ne noto una; le fanciulle 
le lascio stare, quelle son cosa sacra per me, 
quelle... bisogna sposarle. Se la mia scono- 
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sciala è sola, cosa rara, tanto meglio: se 
ha un marito studio il marito. Il destino 
d' una moglie sta nei lineamenti del marito. 

Se il marito mi va a genio, la guardo, ap- i 
picchiam discorso, le fo l’occhietto; vecchio 
spedienle, ma opportunissimo sempre per 
cominciare. Ella s’accorge tosto della com- 
mozione che mi produce, e dove la bella 
va, vado anch'io. Appena posso parlarle, le 
fo capire che la sola sua vista m’ ha fatto 
abbandonare la strada che volevo intrapren- 
dere; che la mia famiglia non saprà più 
nulla di me, che la mia vita.... Corbellerie ~ 
vecchie e spacciale da secoli, ma che però 
riescono le diciannove volte su venti, e mi 
somministrano un pretesto per starle vicino. 
Bar. Bel trovalo, bellissimo ! 

Val. Un altro giorno alla slazion d’ occidente 
vedo una signorina sola con una cameriera 
e un fanciullo. ' 

Bar. Ah, un fanciullo ! 

Val. I fanciulli in questi casi sono la mia pas- 
sione. II bimbo ciancia, la cameriera è af- 
faccendala, e tulli vanno a letto presto. Così , 
le mogli si dicono fuori di pericolo e i ma- 
riti le credono sorvegliale), ottimo sistema. 
Bar. Bella custodia, i marmocchi ! 

Val. Vedo la mia incognita che prende i biglietti 
per I’ Havre, ne prendo uno per I' Havre 
anch’io al primi posti. Venticinque franchi. 1 

Bar. Entriamo in spese. | 

Val. Si, è un po’ carello per un’ anticipazione. 

Bar. Senza coniare le spese incerte. 
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Val. Ella sale nel compartimento delle signore, 
io nel compartimento vicino, ed eccomi tran- 
quillo; giungo all' Havre. 

Bar. Finalmente ci troviamo insieme. 

Val. Oibò. Ella era discesa a non so quale sta- 
zione capite? Allora, mi do a scorrere per 
tutto il litorale. 

Bar. E perdo il mio tempo. 

Val. E perdo il mio tempo. Ma finalmente arrivo 
qui e r altro ieri alle dieci e tre quarti vedo 
la mia incognita uscire da questa sala ove 
tutti i giorni viene a divertirsi col piano- 
forte, intanto che gli altri fan colazione. 

Bar. E vi siete fatto innanzi? 

Val. Non ho vantaggiato molto sino adesso. Pare 
non s’accorga nemmanco ch'io sia al mondo. 
Cominciare a farsi innanzi con lei alla pre- 
senza di tutti è un po' difficile, sa un po' 
troppo di commesso viaggiatore. Mi son per- 
tanto diretto al bambino, mentre giuncava 
cogli altri, e gli ho domandato come si chia- 
mava. Il principe turchino, mi rispose, — 
E la mammina? — La principessa Bianca. 
— E il marito della mammina? — il prin- 
cipe nero. 

Bar. Pare si burlasse dei fatti vostri (ridendo). 

Val. Pare anche a me. Gli hanno insegnata la 
lezioncina. Allora ho interrogato la came- 
riera. 

Bar. Bravo l 

Val. E m’ ha risposto : Ich verslehe nidi. Spre- 
dien sie deutsch? 

Dar. Traduzione: Non capisco. Parlate tedesco? 

Val. Ya: le risposi. 
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Bar. Ed ecco appiccato il discorso. 

Val. Un momento. Si alza e dice : Felice voi , 
che parlate il tedesco : io non ne capisco 
una sillaba. E mi pianta come un palo. 

Bar. E due. Rimaneva il padrone delia casa da 
lei abitata. 

Val. Roussel il proprietario dei bagni. La signora 
fu qui anclie l'anno scorso. Elia lo paga an- 
ticipatamente e il brav' uomo non va a cercar 
altro. Qui è chiamata la signora di casa 
Roussel; non riceve lettere, non parola ad 
alcuno. Mistero! Mistero! 

Dar. Sta qui tutta la vostra storia? 

Val. Sin adesso. 

-Bar. Non avete più nulla da raccontarmi? 

Val. Nulla. ^ 

Bar. Avete cento franchi indosso? 

Val. Cento franchi? Sì. 

Bar, Datemeli. 

Val. Eccoli. 

Bar. Non v’incomoda? , 

Val. No. Ma voi non avete bisogno sicuro di 
cento franchi. 

Bar. Nè li cerco già per me. Stiamo fondando ! 
. in questo momento delle scuole pei fanciulli 
poveri, orfani o derelitti, e abbiam bisogno 
di soscrittori. Or dove trovarne se non fra I 
i fortunati pari vostri a cui, senza far altro 
che correr dietro alle belle, fioccano i denari 
in saccoccia? La vostra storia è graziosa; i 
ma, non per dirne male, non vai meno di | 
cento franchi soprattutto per quei poveri 
diavoli che non potranno mai raccontare 
altrettanto. , 
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Val. La soUoscrizione è per una volta sola? 

Bar. Sì, si, non temete. 

Val. Allora non basta , iscrivetemi per cinque- 
cento franchi. 

Bar. Quest’ è parlar bene, per Dio! Già è raro 
che uno scapataccio donnaiuolo non sia 
anche di buon cuore. E dire che se gli 
uomini spendessero pei* far del bene agli 
altri un quarto di quel che sciupano per 
far del male a sè stessi, la miseria spari- 
rebbe dal mondo! 

Val. Dove abitate voi , perchè vi porti il resto 
della soscrizione ? 

Bar. Lo consegnerete alla signora (accen- 

nando} alla Aubray che entra in scena). 

SCENA IL 

Madama aubray e dbtti. 

Bar. Mia buona amica , vi presento un nuovo 
soscrittore, il signor Valmoreau, un soscrit- 
tore di cinquecento franchi. 

Aub. Signore!... (stendendogli la mano). 

Val. Madama, ora son io vostro debitore. 

Bar. Vi avverto che vorrà farvi la corte. 

Aub. Che male ci sarebbe? É tanto tempo che 
non trovo più chi si prenda una tal briga! . 

Bar. Ma debbo anche prevenirlo dei pericoli che 
corre. GiovinoUo , avete dinanzi agli occhi 
madama Aubray. 

Val. Ah! (inchinandosi) 

Bar. E con ciò non ne sapreste molto, se non 
vi dicessi che madama Aubray è una brava 
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ed onesta signora in tutta la più grande e 
la più nobile accettazione della parola. 

Val. Ah , signora , lasciatevi guardare , contem- 
plare , ammirare! Adoro. le oneste donne, 
perchè.... 

Aub. C’è un perchè? 

Val. Ce ne son due. 11 primo è che sì deve 
adorarle per sè stesse. Il secondo che la 
donna onesta ascolta tutto ed arrossisce 
meno delie altre. 

Aub. Forse perchè non intende tutto quello che> 
le si dice. 

Da7\ Dodici anni fa sono uscito trionfante da 
una gran prova; non fantasticavo che ven- 
detta, assassinio, suicìdio. Ilo incontrato la 
signora, m'inspirò pazienza, coraggio, amo- 
re al lavoro. Di mia figlia, che non aveva 
più madre, e che talvolta suo padre dete- 
stava, ha fatto una sua figlia. Se valgo 
qualche cosa, se son utile a qualcheduno, 
se rido di quando in quando, se poco fa 
ho potuto celiare con voi , è tutto merito 
suo: non è una donna, è un angelo. 

Aub. Vedete con che semplicità e chiarezza 
Baranlin definisce le cose. Un angelo non 
è che una parola ed è detto tutto. 

Bar. Sì, un angelo coi suoi pregi e i suoi difetti. 

Aub. Quali sono i difetti degli angeli? 

Bar. Di non aver troppa conoscenza del mondo. j 
Madama Aubray crede troppo al bene. / 

Val. É una cosa abominevole {ridendó)\ t 

Aub. Farete colazione con noi e vi spiegherò a | 
che debbono servire i vostri cinquecento 
franchi, - ^ 
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Val. Sono ai vostri ordini. 

Bar. Del resto, l’è un buon momento per cal- 
colare sulla sua beneficenza, è innamorato. 

Aub. Bravo ! 

Bar. E conta su voi per aver informazioni. 

Aub. Conta su me? 

Val. Signora.... 

Aub. Conosco io la persona? 

Bar. Abita Saint-Valery. Prima di tulio ho l'onore 
di dirvi che questo giovinotto amabilissimo, 
senza dubbio, è un cattivo mobile senza 
pari. É innamorato di tutte le donne. 

Aub. Tanto meglio. Bisogna amare: non imporla 
chi, non importa come,spurchè si ami. 

y^al. Divinamente detto! Allora, signora, cono- 
scete voi una biondina che ha un fanciullo, 
una cameriera e un capulei azzurro? 

Aub. Che vien qui lutti i giorni a sonare il pia- 
noforte? 

Bar. Piuttosto maluccio. 

Aub. Fra le dieci e le undici? 

Val. Appunto. 

Aub. La conoscerò oggi forse : debbo ringraziarla 
d' una gentilezza usatami. Ella sonava ieri 
un'aria originalissima; mio figlio desiderava 
aver quella musica e ho pregalo il diretlur 
dello Stabilimento a domandare alla signora 
dove avrei potuto trovarla ; m'ha risposto che 
non era pubblicala , e subito mi fe’ avere 
il manoscritto. Quando verrà qui le parlerò, 
e cercherò di sapere.... c se ramale.... 

Val. Ne vo’ pazzo. 

Bar. Dalle undici meno un quarto di ieri. 
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Aub. L’ora non fa nulla, n’è vero, signore? 

Val. Nulla affatto. 

Aub. Bene, se l’amate, se è vedova vi presen- 
terò a lei , e se vuol rimaritarsi potrete 
sposarla. 

Val. Per questo poi.... 

Aub. Non se ne può a meno fa Camillo e Lu- 
ciana che vengono in scena ). D’ onde ve- 
nite? 

SCENA HI. 

CAMILLO, LUCIANA 6 DETTI. 

Cam. Dal bagno {abbracciando VAubray^ men- 
tre Luciana abbraccia Barantin). 

Lue. Ed io sono stata sino alla zattera. 

Bar. Mia figlia {presentando Luciana a Valmo- 1 
reau). I 

Lue. Signore {salutando)\ Oh guarda , ho di- 
menticato il fringuello nel camerino. 

Cam. Farai morire quella povera bestiola a furia 
di portarla qua e là. i 

Lue. Carino! Ila bisogno d’aria di mare, e sta i 
benissimo nella sua gabbia {esce). 

SCENA IV. 

Gli stessi meno luciana. ■ - 

Aub. Mio figlio (presentando Camillo a Valmo- 
reau). 

Val. Vostro figlio? D’adozione vo’ credere. 

Aub. ^ 0 , mio figlio, mio vero figlio. Che ci tro- 
vate da meravigliarvene? 

Val. Ma il signore ha almeno vent'anni. 
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Cam. Venliquallro. 

Val. E allora voi?... 

Aub. Nc ho quarantadue. 

Val. E iie mostrale un venticinque. 

Bar. Oh guarda un po’l Nessuno qui ha gli anni 
che mostra. 

Cam. Perchè le anime sempre pure conservano 
il volto sempre giovane. Mi piace quel che 
avete dello, signore, e l’odo spesso ripetere, 
e, oh sì, vo' superbo di questa madre. Dap- 
pertutto ci credono fratello e sorella, e se 
continua cosi , fra pochi anni io sarò cre- 
' dulo il papà ed ella la figlia. Già ho l'aria 
più vecchia di le. E di qui a poco mi dovrai 
rispetto {le bacia la mano). 

Aub. E ti rispetto bene. Non sei tu il capo della 
famiglia? 

Cam. Ella ha si gran paura d’ essere accusala 
di civetteria che fa di tutto per parer vec- 
chia, la brulla madre. Vedete come si pet- 
tina. Come se non avesse si bei capelli 
(aggiustandole i capelUy. Oh così. Vedete 
subito che differenza! Chi c'incontra a brac- 
cetto nella via, dice: che bella coppia! Oh 
adorabile mamma (baciandola). 

Val. Questa è una famiglia! 

Bar. Oh ne vedrete delle altre. 

Val. Eccola (a Bar.). 

Bar. Chi? 

Val. Miss Capulelo. 
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SCENA V. 

GIANNINA, GASTONE 6 DETTI. 


Gian. Tu preferisci dunque andar a giocar sulla 
spiaggia con Margherita? (o/ figlio ahbrac- 
' dandolo). 

Gas. Io sì. 

Gian. Bene , va. Aspetta che ti assesti un po- 
chino , e bada di non cadere. Margherita , 
non lo lasciare, veht (« volta e vedendo 
molla gente fa per partire). 

Aub. Non vi allontanate per cagion nostra. É Torà 
in cui per solito questa sala è deserta ; po- 
tete studiare a vostro beneplacito e ci riti- 
reremo ; vi aspettavo per ringraziarvi del 
manoscritto che mi avete con tanta genti- 
lezza prestato. Ne prenderò copia se lo 
permettete. 

Gian. Senza dubbio. 

Aub. E ve lo riporterò. 

Gian. Non vi state ad incomodare ; quando nou 
ne abbiate piò bisogno, favorite consegnarlo 
al direttor dello stabilimento, che me lo farà 
avere alla prima opportuna occasione. Del 
resto se quell' arie vi piaciono ne ho parec- 
chie, e tutte sconosciute affatto in Francia, 
che vi presterò col massimo piacere. 

Aub. Sono arie spagnuole? 

Gian. Sono arie basche. 

Val. E ne conoscete l’autore? 

Gian. Signor no. 

Val. Non è il principe nero? 
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Gian. AI prìocipe nero non piace la musica. 
Aub. Sarebbe indiscretezza il domandare chi è 
questo principe nero? 

Gian. É uno scherzo dei mio bimbo quando ta- 
luno, senza un perchè, gli domanda il suo 
nome, il mio e quello di suo padre, lo sono 
la principessa Bianca, egli il principe Tur- 
chino e suo padre il principe Nero. 

Val. Ha dello spirito per la sua età. 

Gian. Si procura di coltivarlo. 

Aub. Non ha che cinque anni. 

Gian. Cinque anni soltanto. 

Aub. Ed è unico? 

Gian. Unico. 

Aub. L’avete avuto ben giovane. 

Gian. Di diciassette anni (Camillo s’allontana). 
Aub. V'han maritata si presto i vostri parenti? 
Gian. Eravamo ristretti di fortune. 

Aub. Faceste quel che si chiama un bel matri- 
monio ? 

Gian. Appunto, madama. 

Aub. E il piccino comincia a far qualche cosa? 
Gian. Legge un po’. 

Aub. Lo educherà suo padre. 

Gian. Non ha più padre. 

Aub. Siete vedova? 

Gian. Sì, signora. 

Dar. Ha la linea (uscendo con Valmorcau). 
Aub. Vedova? Da molto tempo? 

Gian. Da due anni. 

Aié. Come me. 

Gian. Come voi? 

Aub. Sono rimasta vedova alla vostra età, nelle 
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stesse vostre condizioDi. Con un figlio. La so- 
miglianza della nostra situazione basterebbe 
già a spiegarvi la mia simpatia e la mia cu- 
riosità, se questa simpatia e questa curiosità 
non trovassero una scusa nell' interessamento 
che i figli debbono sempre ispirare a chi è 
madre. La maternità è una mission sì difficile, 
massimamente quando il padre non è più, 
e noi ci dobbiamo l'una all'altra appoggio 
e consiglio. Avete famiglia? 

Gian. 1 mìei parenti son morti. 

Aub. L dai lato del marito? 

Gian. Nessuno. 

Aub. Sola afiatto allora. 

Gian. Sola affatto. 

Aub. É una disgrazia. 

Gian. Mio figlio mi basta. 

Aub. Non pensate a rimaritarvi? 

Gian. No, signora. 

Aub. Volete consacrarvi interamente a vostro 
figlio? 

Gian. Tale è la mia intenzione. 

Aub. Non posso che lodarvene. 

Gian. E nemmen voi vi siete rimaritata? 

Aub. No, ma su tal proposito ho certe idee un 
po' assolute che non impongo ad alcuno. 
A parer mio non c’ è posto per due amori 
nella vita d' una donna. Quanto una donna 
che si rispetta ha detto aiì'uomo che amava 
nell* intimità del suo cuore, non debbe più 
dirlo ad alcun altro. Se 1' uomo che amava 
e avea giurato d' amar sempre muore, ella 
deve osservare il giuramento, facendo parte 
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deiramor suo a chi soffre e ha bisogno d'es- 
sere amalo; non v'è mai penuria di questi, 
e ì morti non ne sono gelosi. 

Gian. Sostituire all’ amore la carila? 

Aub. Sì. 

Gian. Essere in allri termini una sanla non è 
cosa facile che a voi, o signora, che tutti 
ammirano, amano e venerano. 

Aub. Chi vi ha di me parlato in tal modo? 

Gian. Tutti, e quindi sono felice e superba del- 
l'interessamento che prendete per me. 

Aub. Interessamento che meritale, ne sono sicura. 
E però aggraditelo com’ io ve l’offro. Prima 
di tutto potrei essere vostra madre, perchè 
ho un figlio maggiore di voi di due anni, 
poi la situazione in cui vi trovate, identica 
a quella in cui mi trovava io a vent'anni; 
r esperienza acquistata coll’ educazione di 
mio figlio, a cui non ho voluto che altri 
mettesse mano, tulio ciò mi dà diritto, mi 
fa un dovere di interrogarvi, di consigliarvi, 
poiché il caso ne ha avvicinale. Oh so 
che pericoli , che contrasti , che sospetti 
che dicerie suscita una giovane donna ri*^ 
masta sola in mezzo alla nostra moderna 
società. Per ciò mi proposi in tutte le cir- 
costanze giovare il nostro povero sesso di 
quanto la vita m’insegnò, di quanto mi ri- 
velò il migliore e il più giusto degli uomi- 
ni , che mille volte più di me possedeva 
r amor del bene e V intelligenza per com- 
pirlo. 
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Già. Ln sua morte vi avrà cagionalo un gran 
dolore. 

Aub. Grandissimo, ma la sventura raddoppiando 
i doveri , raddoppia le forze. E poi ci in- 
tertenemmo spesse volte della morte come 
della cosa piu probabile e più certa della 
vita. Mi avea già fortificata contro un fatto 
che prevedeva vicino, e su quello come su 
tutto '1 resto m' avea inspirate le sue idee. 
Trovansi nelle leggende e nei racconti di 
fate personaggi invisibili per tutti , ma vi- 
sibili ad un solo che possedè un certo ta- 
lismano. Non v’ ha nulla di soprannaturale 
in quelle leggende, o piuttosto in quei sim- 
boli. Quel talismano è 1' amore , sul quale 
la morte stessa è impotente. Si, material- 
mente il mio sposo è sparito da questo 
mondo; non posso più vederne il volto, 
toccarne la mano , ma la sua anima passò 
in tutto quello che mi circonda, in tutto 
quello che amo, in tutto quello che è bene : 
Assiste a tutte le mie azioni , comanda a 
tutti i miei pensieri. É lui che vi parla in 
questo momento, che mi sta vicino; lo vedo, 
lo ascolto, lo sento, e se mai cominciassi a 
dubitare della sua continua presenza , mi 
basterebbe per credere guardare suo figlio, 
la sua viva imagine. 

Già. Oh madama non potreste imaginarvi come 
soavi sono le vostre parole! Vostro figlio 
rassomiglia a suo padre? 

Àub. É lui stesso. 

Già. Dovete ben amarvi voi due! 
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Auh. Egli crede ciecamente in me; io credo cie- 
camente in lui : non abbiamo segreti T uno 
per l’altro. 

Già. I giovani non sono costretti ad avere talora 
certi segreti per le loro madri? 

Aub. Dipende dal modo in cui furono educati. 

. Volete alludere all’amore voi: ei se ne fa 
un serio concetto. Non darà il suo cuore 
che una volta sola, e non lo riprenderà più. 

Già. Madre felice 1 

Aub. Si, ma tutte le madri potrebbero esser fe- 
lici al pari di me. É una cosa semplicissima, 
lo vedrete. Mi piacete mollissimo; v’ho molle 
volte osservaza sulla spiaggia senza che ve 
. ne accorgiate: stale contemplando ore ed 
ore il mare, assorta in un pensiero, direi 
quasi , cullato dalle onde ; poi abbracciate 
ad un trailo il vostro fanciullo e vi met- 
tete a correre con lui , come una bimba , 
forse per istordirvi, per dimenticare un do- 
lore. 

Già. È vero. 

Aub. E rimarrete un pezzo ai bagni di mare? 

Già. Finché dura il bel tempo. 

Aub. Ci rivedremo allora. Che falc stassera? 

Già. Nulla. 

Aub. Il tempo è superbo. Venite con noi al pa- 
diglione d’Etennemare là sull’altura. Avrò 
compagnia. Canteremo , suoneremo , c non 
v’ annoierete molto. 

Già. In casa vostra, signora? ma temerei... 

Aub. Che cosa? 

Già. Affidare il mio fanciullo alle cure d’ una ca- 
meriera... 
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Auh. Conducetelo con voi; giocherà con Lucia- 
na; ha quindici anni, ma gioca volentieri 
come una bambola. 

Già. S’addormenia di buonissim'ora. 

Aub. E lasceremo che dorma , e qualcuno di 
questi signori ve lo porterà a casa bello e 
addormentato. 

Già. Grazie, signora. 

Aub. Grazie si? 

Già. Grazie si. 

Atib. Ecco il nostro piccolo invitato {vedendo 
Gastone che corre da sua madre). 

SCENA VI. 

GASTONE e DETTE. 

Aub. N'è vero, signorino, che volete venire a 
passar meco la sera in compagnia della 
mamma ? 

Già. Rispondi : si signora. 

Gas. Sì signora. 

Già. Fa un bacio a madama {Gastone bacia la d-'Au- 
bray e torna alla madre). 

Aub. Alle otto. 

Gas. E vi saranno ragazzi? 

Aub. Sì. 

Gas. Ragazzini o ragazzine? 

Aub. Ragazzine. 

Gas. Tanto meglio: m’annoiano i ragazzini. 

Aub. Grazioso (esce). 
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SCENA VII. 

GIANNINA e GASTONE. 

Gas. Andiamo al pianoforlc. 

Già. Ti piace? 

Gas. Mollo. 


SCENA Vili. 

CAMILLO e DETTI. 

Cam. Scusate, signora, vengo a cercare la mu- 
sica , che vi compiaceste prestare a mia 
madre, è che ella ha qui dimenticato. 

Già. Eccola (levando la musica dal piano). 

Cam. Mia madre mi disse ci farete T onore di 
passar la sera con noi. 

Già. Sarà un onore per me. 

Cam. Casa vostra e un po' lontana dalla nostra. 
1 giorni cominciano ad accorciarsi. Mi per* 
mettereste di venirvi a prendere? 

Già, Grazie; non sono paurosa si di buon’ora. 

Cam. Allora permcllelemi di baciare questo fan- 
ciullo. Soi) sì contento che ho bisogno di 
baciare qualcuno. 

Già. E perchè siete sì contento? 

Cam. Perchè ho avuto una buona nuova dalla 
bocca di mia madre, che non saprebbe men- 
tire, e che non mente... perchè da un anno 
ho un segreto che non potevo confidare ad 
alcuno, e che gran merc^a questa notizia 
posso ora palesare. ^ 
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Già fi;idale! dod bisogna aver troppa premura 
di svelare i proprii segreti. 

Cam. Secondo le persone a cui si svelano. À 
rivederci stesserà (esce). 


SCENA IX. 

GASTONE e GIANNINA. 

Già. ti Darà il suo cuore e non lo riprenderà. Non 
ha segreti per me. » Tutte le madri sono 
compagne. — « Ho un secreto da un anno. » 
— Se l’avesse udito! Oh è conosciuto il vo- 
stro segreto, signor Camillo. — Ed io pure... 
Che cosa voglio ? E una cosa assurda, ma 
dolce e noti fa male ad alcuno. — Oh come 
quella donna mi ha commossa ! A stesserà. 
No, madama, non verrò in casa vostra. Ah 
(come cacciando un pensiero). 

Gas. Vuoi che balliamo, mamma? 


SCENA X. 

TBLLIER e DETTI. 

Teli, (poggiato all'esterno della finestra aperta 
e mostrando di leggere un giornale). Gian- 
nina ? 

Già. Voi qui ? 

Teli. Non vi mo'^te. Nessuno ha da vedermi a 
parlare con ^i. Son conosciuto da madama 
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Aubray e da suo figlio. Aspettatemi dalle 
otto alle nove. 

Già. V’aspetterò. 

Gas. Mamma, chi è quel signore? (Uopo essersi 
• accostalo a sua madre'). 

Già. É il principe nero (con accento melanco- 
nico). 


FINE dell'atto PRIMO. 


ATTO SECONDO. 


Sala in casa di madama Aubray.' 

Porte velriale in fondo, tavola, seggiole. 

« 

SCENA I. 

CAMILLO e LUCIANA. 

Lue. Ti cercavo. 

Cam. Che vuoi da me? 

Lue. Sei di cattivo umore? 

Cam. Con te? Sei matta? Pensavo a quel che 
ho da fare. 

Lue. Volevo mostrarti il mio fringuello. 

Cam. Che cosa gli è accaduto? 

Lue. Non sta bene. Vè, come chiude gli occhi 
e |ioi trema. 

Cam. Lo porti da per lutto con te. Lascialo 
un po' quieto. E cosa gli dai da mangiare? 

Lue. Del tuorlo d'oro, battuto con latte. 

Cam. Non basta. 

Lue. Che cosa ho da dargli d’altro? 

Cam. Del cuor di bue, c di quando in quando 
dei semi di canapa. 

Lue. Non morrà allora, ne sei sicuro? 

Cam. Vivrà benone. Canterà, fischierà, parlerà: 
è una cara bestiuola; ma è di quest’anno, 
c bisognerà avergli riguardo. 

' Lue. Poverino! Come mi guarda! 

Cam. Ti conosce? 

Lue. Mi conosce, sicuro. 

Cam. E li vuol bene? 
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Lue. Mi amerà perchè lo amerò anch'io. 

Cam. E come lo amerai? 

Lue. Come s’ ama. Ci sono diverse maniere di 
amare? 

Cam. Non ami però il tuo fringuello come ami 
tuo padre, mia madre o me. 

Lue. Non l’amo tanto quanto voi altri: ecco la 
diflFerenza. 

Cairi. E perchè ? 

Lue. Perchè potrei avere molti altri fringuelli 
come lui ; ma non posso avere che un pa- 
dre come il mio, una tutrice come tua ma- 
dre e un marito come te, perchè hai da es- 
sere mio marito. Pure mi sembra che il sen- 
timento che provo per voi altri quattro sia 
lo stesso, lo ho bisogno di voi com’ egli 
ha bisogno di me, e l’amo un pochino come 
voi mi amate. Vedi bene che è sempre la 
stessa cosa. 

Cam. Ma se bisognasse ucciderlo per salvar la 
vita a tuo padre, alla mamma o a me, che 
cosa faresti? 

Lue. Non può darsi il caso. 

Cam. Supponilo. Che cosa faresti ? 

Lite. La sarebbe una cosa crudele! povera be- 
stiuoia! Le farei tanti, tanti baci, le do- 
mandarci perdono e poi 1’ ammazzerei bel 
bello, bel bello. Saprebbe bene che non fu 
per farle del male. 

Cam. Eh dopo non saprebbe più niente, perchè 
sarebbe morto e non resterebbe più nulla 
di lui. 

Lue. E Paninia? 
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Cam. Gli uccelli non ne hanno. 

Lue. Senz’anima come potrebbero cantare? 

Cam. Sei una gioia : va a curare il tuo frin- 
guello. 

Lue. E la mamma dov’ è ? 

Cam. É andata a cercar notizie della signora, 
che ieri doveva venire da noi e non è ve- 
nuta. 

Lue. (a suo padre che entra in scena). Mio bel 
papà, ho l’onore di dirvi che vi adoro (lo 
bacia e parte). 

SCENA II. 

BARANTIN, CAMILLO. . 

Bar. Sempre la stessa. 

Cam. Sempre. Hai sei anni. 

Bar. Tanto meglio. 

Cam. Eh ? (m aria dubitativa). 

Bar. Vorresti ne avesse trenta? 

Cam. Trenta no^ ma venti. 

Bar. Ho capilo : cominci a non veder . più in 
Luciana la moglie che fa per te. Sai che 
con tulli i nostri bei progetti tu sei sempre 
padrone di pensare e fare a tuo modo. Non 
sarò io quello che consiglierà un matrimonio 
che non sia assolutamente l’unione di due ben 
determinale simpatie. Meglio restar celibe e 
morir tra la governante e’ 1 portinaio, che 
dover tutta la vita trascinare la catena del- 
r incompatibilità dei caratteri. Sua madre 
educò Luciana e I' educò nel pensiero di ' 
farne tua moglie; se ciò non si avvera tanto 
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K p per la fanciulla e per me : «ma ii- 
libertà intera. Tu non sei obbligato 
‘ a nulla.*' Del ’ resto hai tempo ancora li*e o 
■'''quattr’ anni a pensarci sopra, a menò che 
tu non sia già innamorato di quatcnna... 
Cam. Chi sa ? ' ' * ^ 

Bar. E lo so io infatti ; si, sei innamoràto.- 
CàUi. Ne siete sicuro? * ‘ * 

Bar. Si da' un 'anno, 'da che sei venuto' qui 
sòk ' I • • . 

E ^sapete chi amo? ' • '■ 

Bar. No, ma alle agitazioni, alle distrazioni, alle 
ineguaglianze d’umore alle quali vai soggetto 
dall'estate scorso... suppongo... scommetterei 
che quest’ amore non è tutto contesto d’òro 
e di séta, ma...‘ c'entrò aiicòr dèi cotone. 

‘ Burlale? ’ ' ^ 

Bar. EHò mi gUardiidal burlarmi deiramore; che 
ride, morde e uccide. Per buon» sorte alla 
tua età' non è un’ àffar' mollò serto.' • 

Cam. Oh v’ ingannate. • • • ' 

Bar. Allora come mai tua madre, che si ’tien si- 
cura che tu non le faccia mistero di nulla, 
non sa tutto? 

Cam. Non era ben certo ancora che fosse con-' 
veniente il palesatatelo. ’ - ' > * " . 

Bar: È fbrs”anco'è òno di cj^ue^i amori,' in cui 
'“ ‘le madri non s'han da impacciare. 

Cam. È un 'amore il piò involontario, il più ca- 
•'"'sto ad un tenàpo. Se non ho aperto l'animo 
^io con- mia madre, gli è perchè ignoro se 
'^^Sóno amalo, c'non più' ‘tardi di ieri igno- 
rava'anché'se la'^persona anta la' fosse Ubera. 
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Bqr.fUià , 

C«»m( 8« 4>4Ia,flon ,QS,0 Sf^rafCicho ii«'ami: 

., perioJtitpo^i^. flariBi^.se iiopiua^ ,pr^^ di 
■>,h WKKff^,r.a!m^o u» , coplrasseijgiQ. di siippalia, 

.. laHP.* ,. Uni . C :' f I.UC I i 

Bar. E qui dunque? 7 ;;. ,.;j . 

Cain. .f.' :i.i ' •(’ , 

Bar. Sai far le cose pulito, lw ;,„.no 4 , li.,^ vede 
. „ » mai:,a,pap|are fpiii, alcuna dopila ,- 1 
Cain. Non le ho indirizzata la parola cbe^ due 
volte, runa l'anuo ti Medici sett^n)tp*e« 

.l4’»WtH<?ii#eUpn)lM,e 1 ; . 

A qpp ,>?pl|f PPPPr , r.,:. ,:./;ov ..li 
clie.4ata fqii;. ...oviv»- o!:; J-Vii-i» 
^W*l) r.Mnj ù •i> '< ‘v ; <<• !; .' )('•) MìÌ) 

Bar ^^^ , . uop. 1 |e i hai ,,appor , deUo , d amari a, ^ 

Cam. Finché ho credulo che non foa^f . Jil^ra» 
,., 0 , noj ì^.Ht.;!,qtwp4p! bO|^PPtUPt€he Ip ci?a,'ppB, 
i.Hn l-*PSait,nM>(' r,'l .'.'liio'-' ■> * ‘'’i-fn 
Bar. DuMpe qqp.jfio^q^a, di P*?,;h ni 
Cam. Oh l’ha indovinalo. -o -- f»,) j 

Z?fir^, 4 mpr.RlalppÌC 0 i! i V :i > f i ifA .«n 

Cpff%„Ei il. mia,. genero.} -,{ 

Bar. Bada. 7 }• ,, ,,, , ; 

A> cha?!^-) «i'Iommc <)r > n •♦{ rn {ii./i .u 

Bar. A le slesso: cip .pinzila, |nj:sè^,d,|iiaggior 
in » avuta da |M« madre 

poelÌ2;aa.. UMlp,, peli}, lUQ . cervello,; apphe .^erte 
ti'j /pPfCi'Chp ;PQPì ppasppp aver nulla di ppeiipp.'. 
..(iKitoi.hfcpdorii lucciole pe4*ilanierno,,«on=cor- 
,-rer;^dialro ailpcbj fatui, Senza essere olfatto 
.,,„j^pn,Valiporea’p, cbq,.va.un po' troppa , per le 
"spicele ; in amore> nou, bisogna a. questo, he- 
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• nedelfao aBKH^e' consacrare Lutti i paiisim e 
,}f.-,!tuttftrla vita,!iNcO ' bisogna sopjcaiutto pre- 
. •r.ij.len^e i da. lui ipiù (àe Dun^ix^sa dare. 

tt'iAmarC' tè ia iPfiina vera non tutto, Taiipo, è 
(. i^iil borcipon U fi*uU4^. Ricordati cbe v'han 
jodinaeoti; , superiori,, a quelli c|t' osso i pro< 
2 cura^. e dà«( 0 piuttosto rcooserva , il primo 
; , l 'iposto'&l lavoro, che crea definitivamente, 
jtQon Inganaa mai c giova a lutti, il 

< t perché (avrei voluto, o vorrei ancora» vederti 
. )ni sposare Liipiana,,^ che sarà ^ di , quelle mogli 
le quali lasciano al marito rioteijigeuea netta 
e rimaginazione trsmcpiiUa. Un uomo, e mas« 
sime un uomo come te, non può desiderare 
;f, c4i< nsigliOi. t'i'f' -tf.ì'fj no t .>> - 

Cam. Avete amalo così voi? ' |- ».,i \ 

Bori Nn,'/ moié «na, ra^oqu; di, più perché , tu 
approfitti delfa mia esperienza^v , 

Cam. E chi vi dice che nel mio pensieroso non 
associ il lavoro e la famiglia alla persona 
che amo? Mi credete «voi tale da preoccu- 
parmi per un anno d'un sentimento che non 

dovesse essere eteraof /Pio» 'mti d lavoro 

fu sola cura, solo pensiero, sola norma della 
mia gioeentà. Ma finalmente ‘ ho ventiquattro 
< «nnl,<*sono' dn 'Uomo, iir lutto il vigor delle 
KOI .inìc fortsie ^del^ mia 'TÌriiità, (aspiro a nuove 
‘<^eBsaaioni,l o ho bisogno ^di iin' anima che 
risponda alla mia. Se non' siano amalo, come 
comincio a crederlo, solTrirò, combatterò con 
i*-Mme"stesso’;' e saprò allora* domandare (al 
lavoro la riparazione del mdle che non bastò 
a prevenire. 
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BaK'Vttòi ^he tc fa ^Ica t'Hai ^agioriè ^a ven- 
dé^e; Va giovinottd'lcdfri dietfó al tad ideale, 
. i nilfa 'dei isonettì alfa fana,'f»ssà' le natti guar- 
'' “ dando Urta finèsira e 1 giorni correndo dietro 
'*•’ a una gonnèlla; canta, ridi, piangi, dà la 
lesta nei muri, impreca la sorte e Dio, ia- 
‘ ' • terati 'it^ petto per ' Una paróla ;* o cadi gi- 
nocChioiìe pér' uno sguardo,’ è i^ba' deH'eià 
I' ' tua, e darei tutta te mia ésperieni», e*ben al* 
irò ancora, per poter far alÉrettantdl*>Haj ter- 
‘•'^'^“hìinoio'‘il 'iuo> rapporto per la bomttrissione ? 
edUk- 'Ho' tevoratò tutta ' notte. ‘-' ‘'' i iimipoi 
/Jdr*]' Non'aei artdéiÓ>a"ietto'7*"'-*;‘'jB'='‘'‘’^ 

Crtfrt;' No!' < ''‘i * om >i ni' >iìi’ì<: 

Bar. É un affar serio decisamente.'-Proom^ di 
finir oggi. oof-f; ■>’ //. u'.r. > 

In due' ord* mi "slirigo! Quanto' v’ ho detiu 
resti fra noi: ‘“ 'I' » b i 

^.'Sta imcfuillo: l *f’ ' h!') M'. {. h l.S :•! 

t >. #; 


i.{!r »:} ^ .'V'VpI II 

• ' s'CEfiA' iii. 

•*• it ') !(’■.. : ' '!’» | 

» .1/» ■; MADAMA ADBRAT e DETTI. » 

‘ ,• ; ■ <■ I : • ■ tll .f"; 1 .:. - pj 

Cam.. . E : così queUe oiguora ^(alia . fnuuire) ?t 


n' I 


ì4uÒ 4; E uscito dii casa. .Mi hfu .detto oche n «Olì si 
</.•{ portò, da, noii perchè s'ebbe moke visite, ma 
! . che .og^i conta .venir a>far> lei soovscuse. 
Cawv Tornerò al mio, lavoro^’ f :lx < ?■<! 
4?nr<iEdrio>^> / u '* ' .< f-i ‘{“i') k • 

4wà.< E. .voi: fermatevi un, momento; debbo»par- 
..tw larvi (Camillo esùe).u’ . j*» fi .» 


.t i'>!" /' 
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SCENA' IV.' 




-j» M f 

'• . i.i' ‘ ' • ;i > ; . ■ ì * 

MADAMA AUBRAT 0 BARAB'TIN.t . ^ 

_.*#■ I * / ■ * * _I l . l Ij * * ^ * \ 

Bar. Che c'è di nuovo? , , 


*> • I. • ' .i''. I 

.j 


Aub^ Ho., y^uto .vostra, moglie. 

-,M|a ‘ móglie ? Quando ? 

Auj^ Oggi; è arrivai^ appòsta stanòtte per par- 
larmi. [ 

Bar. Sarà tornata via,, yo’ sperare. . j 
Aub. Subito dopo il nostro; colloquio. ! ; 

Bar, E, che, posa, voleva? , , | ' 

Aub. Che fossi suo iuterprete.' , . , , ,, 

Bar. Con chj? ‘ |. 

Gop'.yoi. ; j. (. ,i-i I . !i ,M> \ 

Bqfr.ìA chj proposito t , r, . .um 

Aub. E infelicissima.,;,,,/ o«;m!};. ì- --iif 

I ri . • Il GUtir ... .‘‘i ; 

Aub, Impilora . il, veltro .perdopiiOf , , 

Bar.^ E ppi 'j (ji •,,{ . I . 

4u6.( Supplica la , ripi^cn^iate , con , voi 
,INiqat\pltrjo?.„ 

4m6. Nient’ a|trp. 4 ,}, 1 


Gihir ... 

. ^ 1 

> 

A : 

) 

•w 

i 


M' i 

1 

1 ' 


, con .VOI. 

\ « l> • ) 

• 



’ . • fi :t 

M 



fir 


» ) 


domanda. 

1 

li) 

y 

n. 

.'• 111 . 



1 


1 JV il < ' 


( , 



Bar, 4)a .ipet t h - 



$«n,curi«s,> vedete, 

^ ,/ete, .i;,-.,-, , T»-l 

4i 4Ò. ,NpL modo pià, Noa, i^avete detto 

. cp Alo volte, ..non mì,,dices(o ànóhe ieri che 
.mi doyete , molto ,e,j vi.,, terreste bop for- 
tunato'di <farmi.una_prpva^ W vostri gra- 
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titudine e della vostra amicizia? Ora que- 
sta {trova me (a darete perdonando alia si- 
gnora Baranti^. amam/v. 

Bar. Sapete al pari di ipe che cps' ha fatto que- 
sta donna. . • 

Auh. So ch'ella sóff{*é, 'che si penfè/ tìhe' èIeMii 
uomo, che stanno pier vOMr dirHtÒ'e la^forta ì 
’ ‘ che valete più ' di' 'fói e che vèlstrò ‘àoVtììe 
è perdonare. , 

Dar. L’ho sjiósatà' povera. ' •' '* '* 

Aub. E avete fólto ^bepe. ‘ 
Bar. L’ ho amata, ris|)éftàlà' V rie ho trvulò tJtìW 
quanto meglio ho pottrlo.' ^ 

Aub. Era vostro dovere. ^ 

Bar. Ilo lavoralo {>er farla ricca e fejice.^ 

Aub. Lavorare per chi si ama iion cOSla^.fatifca' 
Bar. M’ha ingannato vilmente."'’ 

Aub. Chi inganna non inganna inai riObilnieriiey 
Bar. L’ho cacciala^ 'éome merita Và,';e beh vedé- 
sle il mio stato, perchè io 1* amava ^qùìélla 
sciagurata.^ Senzèf (ti Vdi-'rioià éo che'àareMie 
stato di me. Mi sarei uccisÒ o avréi fòHse 
commesso un delitto maggiore. 

Aub. Il più grande di- tàttir m 'vTìO'dtìhqìie ^ì*- 
vaio.- Seppi élióro qliél 'che 'po^ve'^sser^i 
utile. Perchè noi saprei anche àtìeéràò? ^" ‘ 
Bar. Adesso non ho più bisogito di' imiN. ' 
Am6.' Cioè Allcji'a' soffrivate vof,'*adeSS(J Sdifre'rid 
. altro:, per guarirvi era necessario'^ Volere , 

' ■ '‘pèf fair qum che vi '(fOittabdO’ cl VUòle-'kri- 
'negazionè. Allora' tféii dovevate vineere che 
' ' il Vostro dolore; bisogriétebbe adesso Vincere 
’ iì vostri)’ oTgi^liO: - è 'più -dSfflèile^ con- 
vengo. 
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Bar. E p«rchè'dovrei farlo? * » • ■ 

Aub. Pei*chè è la madre di vostra figlia. 

Bar. Ha' perdflftò nn lai titolo il giorùo in cui 
abbandonò Luciana. Son mite, mià cat^ ami- 
ca, ben lo'sàpele, ma però fer|tris^imÒ. Btt(Ìn 

• ■ ' uomo, ma uòmo. Or bene si può jlèrdónàre.;. 

forse alla moglie 'ohe tradisce lo '^poso, non 
alia madre che abbandona la -fi^liai^ Sinché 
ella flou sia madre urta dònna ptìò'éirrarè, fjpao- 
rare ove risieda il vero amolie' e' Cercarlo 
all’Impazzata : ma dacché ehhé tìn'figtio, fiòh 
può più- esservi dubbio’ per lei.'*' Sè' si 'soi- 
‘ ■’ ' trac a queU’amore, gii è’perChè'deCisàmehie 

* ' inartca di cuore: quell’amore è' il più gran- 

■ ’ ’ de il più puro ; il' più facile degli amori 

umani, ^'ral raaravi^io che Unti tìiadCe come 
voi prenda la difesa d^una madre Còme^ lei; 
mtt'de donne anCbC' le pjÙ;‘|ntìènSttCabili'W^ 
Vuno'SemprB' una' scusai aWé' poClfehé viltà 
■’ dell'bmòfel È si iHleressante 'uttU; dòtìfua che 
ama^ sa trorar ‘ fuori’ si buone 'ràgìònii Che 
‘ volete?' suo marito iiòn'^era il sud ideale, 

* ‘ ‘ e inlahio Che il povere gateniluòtìio,' il quale 
»'• ha ri gran torto dì nom èssere abbastanza 

‘ bfoado‘^0 bruno,’ d’ aver i 'piedi larghi o 

• * ^ il naso lungo, lavora |>ei‘ imihré C fa? sfog- 

■ '• ‘giare la signora, ella 'sì butta’ hi' brUCcio a 

un vagheggino, a qualche adòiie ben ‘attillalo 
che vuol ainarla gratis e cheió' pianta fjuàndò 
Invecchia. Allora la donna àfebatìéòrtata, 
promessa, solitaria, si ricorda ’d^ avere un 
’ marito, un figlio,' una fìimiglia e“iorua a 
’ loro dicendo ; — a prò posilo, 'mi' pento, sa- 
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pcle? perdoDatemi. — Troppo lardi, ^gnor^ 
noa so chi vi siale; se la soliludiuo v, '\ an- 
noia „ pigliate ua altro amarne e laspialeini 
, in pace. . . ; 

Aub» E se 'trova ,un altro . amante ? ■. . , . 

Bar» Saran due : e se ne prende un altro saran 
. .tre e tocca via. .Quando,, s' è,, comincialo 
•-itónlo fa. - • . . ... < :• 

Aub. Ragionamenti d'un.,uouio e, non d' un cri- 
stiano 'questi. . , . ,ri 

Bar. Sono un cattivo cristiano ; 

Attb. Barantin! Allora perchè ^skte. il bene ? 

Bar, Per., .raziocinio. Vedo . dogli innoc^ti che 
. soffrono; la mi pare un' iu|;iuslizin c, tendo 
, loro la mano. Quanto ai colpevoli , .pi cat- 
tivi,. agli ingrati,, se la .sbrighino come pos- 
, . sono: non, è affar mio. , : , . , i. ; 

Aub.i Priipa di tutto non ci son colpevoli , non 
j ci, son cattivi, non ci sono .in^aii« ma sib- 
^ beim dei malati, dei ciechi e dei, paliti che 
. fanno il male non. per premedkazione, ma per 
, jimpulso. Si crede die, la, strada a. sinistra 
, sia più piacevole di quella a,, destra, e la 
^ .sinistra, è preferita quando , poi ^ , povera 
. sconsigliata creatura si trova Ira .i rovi e 
; , nel fan^o, chiama soccorso, ed è .debito di 
quelli che. si trovano sulla Wona sU‘a4a ac- 
córrere in suo aiuto. ' .. . / „>f 

Bar,, Ì,Q son. cose che si dicono, e,.b^ta,i 
AuU, Scusate, caro Barantin, ma sipora.qael che 
ho deito ho fatto. , 

Bar,. Amica mia, voi, siete il più ammirabiJeesem- 
.pio di..virln,,c ,di carità che si po^^. offrire 
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, dgU uoBtini e massimaDieate aile^pnoe, ed 
n io> lo iso.ptù di luUi e io proelamo>; e vi 
, . dico voa santa qoaiido<uoii grido ohe siete 
un, angelo.. Ma con, lutto ciò «sielenuel falso. 
Sapete I che bei frutti ottenete, fra gli altri? 

Aub, DiUv.i ' ‘ i‘.” ' 

, Sii pensò a trar vaotaggio della vostra buona 
. jfcde,(a 'mettervi in ridicolo e tradirvi. Sa- 
,^,<npata dì che, vi accusao certe* uneiohe non 
T.son. degne di sciogliervi i iaccKioii . delle 
(. ;t scarpct ma che pure sono abitate. in so- 
, ..-MiCietà ?■ 1 . 1 ; 

Di che tu' accusano ?<> > ■> n < i, • 

Bar. D>vere,un amante. ’ . 

Aub^ tìì.cbi è? /» ■' I •» oii -* M.!.- '*! 

Indovinate. ; »; - v;5 m 

Aub. Come, lo potrei ?<■ • .-n»! n-» ( 

Bar^ lOfi ^ : / t. I*'»' 1 *> i‘: t 

^uò.tGho sdocclìeazal = • • ,,t rj .> 

Bar. D'accordo. Ma con lutto ciò si, diee^ per- 
,ttn-^ohè il .mondoiivuol. blatterare e giuGhcalriie 
a suo modo, e tra una donna vedova e bella 
. ! e un uomo. separato II 4alla< mogli#, , aia par 
vedovo Ciibrutlo, ohertuUiji giorni sono ìn- 
V H.sieme come noi, «vuol ptuttosio credere vi sia 
<{),/ deir amore, che deli'amicizia.) h chi <>r 
Aub, Oh infine icbe imporla a •me di <ipml che 
- ,.i dicono,? « t • • '*.? . 'il 

Bar. B.a<tme? meno ancoraw Ma con ei|ò vi faccio 
. «( enervare che) la società ihaùi stmi costumi, 
■ le sue .Iradisioni , ,le sue consuetudini dal 
« . tempo ’ costituite I in' leggew. ila ..una. mezza 

morale, da cui,non vuol.iobe sli^a e che 
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- ' ‘ %dsk Ai sabi' bisogni. Norn nmà ìe slpaordi- 

nawe viltà die le sono iin‘iiKÌipeUo rim- 
ppovepo, e se ne vendico come puà^ se non 
‘ alleo con la oalannia; — Che? dine' ia 'società , 
• ' 'possb trarmi d’ impiccio «con da J mia reli- 
gione e la religione de’ miei vicini ;* oflber- 
' ' ^ ■ 'Vande certe pratiche esterne/ dando uO' p^’ 
< del mio superfluo a citi non ha nui^^dimo- 
c amando; cantando,- baiando pei poveri, .man- 

• giando in certi giorni del rombo invece dì 

- ' ‘ beccaocte? tolti se^ he accooièntann, una 

donnetta vori à mettersi a turbare ‘‘questo 
comodo accordo delie ' cosciente i^cóì dire : 
Non basta; bisogna far questo, disibr que- 
st’ altro, dar lutto e lutto peitlonaro? B vo- 
lete che questa società non striHì^’iche 'Vi 
lasci fare, senr.a combattervi cogli scherni, 
colle calunnie, senza vendicarsi , iosOmmà, 
dei grandi esempi ché no»>vod<r e ‘hon pitò 

• f "i scgoire ? Esigete un * po’ trop^: »'« » 

^tièjYivo come ml'pare^ e noti' obbligo nessuno 
> 'da vivere come'nie. ' »• ‘ '-vu; ou^ i 

Bar. Domando on 'milione di seusef ma è pro- 

• ' prio tutto il ' ooillrario, ’ perchè vdétó'affib- 
i ' i/biarmi alle > Coste luna creatara con cui in 
parola d'onore : non mi s^o nicmte in vena 
c .’> id’aver a fere di.miovo/ Oh le' dònne, sem- 
pre le stesse, nè pazienza, nè misura; mel- 

0 > .« ton 'pascione anche m far del bene> Ptón. solo 
-'<*> "credete che rmmaottà debba diveotar* per- 

1 ■ fetta, ma volete che lo diventi subito dal- 
' l'oggi r al domani.'leri mHo, oggi amore. Sta 
" - matÙBa eravate < felice , saf^iate > soffrire slas- 
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‘***''*s^#.‘ Goipcvole ; '’peMlWvi ; e al' p«fiUU) il 
’ I *- ’pefdcmo e («sto.ii. adagio.../ adagio, signora 

• li' tirar di' fiato.’ • - 

Aub. 11 bene ‘non si fe 'mai "troppo 'presto. Ha 
forse tempo d'aspettare? « ' «• ■■ 'A 
£lètf. V^ìtìganhaie; madama, • e on gtorno ne sa- 
*. '"f pelosa, i' » i;'- ' 

.dUW‘’Q<fò«{hj?b ‘i :i "f 

B«rJ ^Jtftfndo^ivi iaetilirete lpl;es#f'tpa> le vostre 
liiiu ^triée e ^ r impoisibilità metterle in 
-'■b imtto<i ‘ e* inià:’ volta' o r<ahra ciò • non • potrà 
‘»'ii > a>0ied #aeéaderei •Sinoràì cara* amica, voi 
non aveste che esempi d» dbre e gli avete 
o dati 'piò ohe mal iominoai, eomefig^, come 

* Sposa 'è come madre ;i ma «on «aveste a so- 
t*' ‘'Stehere peripezk'.^ Propendete al perdono, 
'♦ afncb’ io.;, al perdono che nofi costa nulla. 

•'O'Sicchèi perdóno «'tetto le n^li adultere, 
tnenodla miai» Per. gli aHri eiam cfiimanica 
b o>'larga..ié)apér noii^i adagnn ò an altro affare.. 
»’oa rSapotcda'bbO'Si'rìòolve il perdono.? heirin- 
. '>i ''dlÀerémta per qttcHo che t non ei riguarda. 
JMii E t>oofi;tiHtO"0iò'mi< affidaste daiedacar vo- 
i lotti Stea ifiglifl';' a rrscblot^ di teovar i im essa un 
tttij giort^e lO'SteSSe nrie idoc. fin 
Bar. Vi ho afddèta ‘mia figlia,' ma non vi- avrei 
affidato un figlio se ne avessi ' avuto, 

Aub. Perchè? .oi:. cr;»,'. >. u. h.i 

Bar. Perchè con le vostre idee virilis^ate, 
mettetemi la barbara parola, le donne, ma 
effeminate gli uomini. 

Aub. Dunque ho mal educato mio figlio, non è 
nobile, nè generoso, nè utile, nè leale, nè 
intrepido ? 


>0 
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’Bar»'Ok ha UiUi. questi i>«i peegiy .j^H.èjntre' 
i M .i^pidp; Rilasciale che oda. appena jiq>peua i 
ridicoli (propositi sui- canto .di aita, madre 
.li . che ( vi «ho ripetuto «poco fa^r e«......; . t\;«i 

Aub. E li disprezierà. > >. ;; i 

ihir^No, romperà :ii muso a chi li 4 ivrà t^uti, 
e farà bene. E allora dove sarà il cristiano? 
Lo stato sociale e il naturai ^smuioienta ri* 

. preoderanao ii« loro .diritti.- .Dio yo 0 a, mp 
, . ‘« abbiate un giorno a. cliiedera a.QiMPilio una 
i coooesaionei sul gusto, di queMa «che, mi do- 

t / , mandate, e che non po 4 rà far, vi. Utopie tutte 
''!**/(» (|imste*;idee. *• ii*.; . ,* --tl') *>*«*•, <f; n-*M 
Aub. OtL »o,i W: le voci iqteroe.;Qhe ascolto sin 
I dall'iofaoaia, i priueipii e^angelioi che for- 
, «)fi mafouo la tlùise, la dtguilà, il ooofoilo, lo 
ìo.iseopo della «iiQia„viia»>. pan .sonoiiwallucina- 
. «r.taiime^' Bon àiUB' uiopia.iihpei^ona, non è 
I .1. follm la«. (Carità. No, e;mi|lat volte, np* Mia 
. $1 1 madre ‘Oeu ha meùtito. Nda fha mentito il 
-.11 i mio spoaoi.iliinio .Dio DOU; Imimenlito; non 
.i.Mi.ho .mai Avuto, «peripezie BÙ;dite«?, tClrtbene, 
.veuganoi le as|^Uo, -letichiamo:: aùmuh quiii 
, «i vogliono.ie prove» gUijesemfft» ;i sagrificii 
che m'impoogono IC; mie,^llti idee^ jsaprò 
• darli, , compirli - c t soslAnerlj,. a i; «ul i / 

Sar. Va> 4 ) auguro»; ‘„i v, uu 
Aub. Ed io ve rassicuro./ ‘>ti;m‘l .J»l. 

Amen». M'j '«‘ilìi it ‘> odji-)i .t«‘\ 

.,«• !ji .il lu;.’. f..i iiiisWllMii 

'• ii'Mi i ;<u i. j ian .«»d »>fip«ui(l .iJiaK 

-»» Mi Jd «ij Mài tOiiiii.ll 

? obi'| )'iJui 
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.» » /' W‘> mÌ.Im',' 

SCENA IV.- ‘ 

‘. Cil-i/l L' r.M . l' T .rt.l 

8KRV0 e DETTI, pOÌ GIANNINA. .»> 

■5eV,,Una M^pra domanda di 'parlàrlè {alVAùi).).' 
.1 «6. Falda entrare, e Voi millanlalore d’egoismo 
;y pndalgVri ad occupare della felicità^ degli aU^ 

•> I. 

,yi,sepii^e forse, male, signora ? 

Giak. No, ma non fio potuto assolulamenl^ ^ ^ 
curarmi Tonore di venir,^qui.'^i, 

Bar^ Senza, parlare ^di poi j so ohe . a quaìcunò 

Gian. E a chi ’ j,,..,' .. 

%r la*; 

hambino., 

Gian. Davvero? {Baranlin. e$cv). uinni' .bUtf. 

i t nh i - i i; ik»/. 

-ini .n>i-mni n .SCjENAiVfn ^irtu!it;‘!v \\f. ,^^sL 

-oo’j o^ml (W ''‘‘Il ; »i ■ < L 

U. AUBBAT e GIANNikA. ■. 

•'i»M in ('»* 

Gian. Vengo V scfUsarmi 1 ' sìgPorà , ' se 'ieri lion 
• '•"'ho pioWitd* fat i^afso* del' vostro - gétìiìfe ìn^ 
vilo , e ad esprimere il mio '^di^f)ià(!erè ‘'di^ 
‘ «n«nbh’ié^tìrml' trovata' in casa'rjuàndo -Vi del- 
"d* ^’gna^e’ pértarvi‘‘da''me^staitìatiina=. ' 

Auh. Temevo foste ammalati' voi' b il bambino. 
Sdpéiitìòvt' spiai..'.' ' 'l'‘ ■ ‘ *' 

Gfbn.* Quanta’ bontà! ‘ ' “i 

/Itdi. * Sarà ‘per “un'altra volta.' “ 

GAifi’. Sgra’iiatnmeAte’ parto 'Oggi; nel rfecaFTi le 
mie Sdosé 'Wngò atiché a congedarmi 'da voi. 
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Axtb. Qualche cattiva notizia?... 

Gian. No, signora. .Vi t / 

Até. Tornate a Parigi? 

Gian. Si. ‘"‘i .n -.ni •> o/uìr 

Aub. .Datemi il vostro indiri^o. Bisogna bene 
■ ’ che jlo vi restituisca' la musica' che m’àyelé 

'■■'■' prestata’. ^ ' 'V '' " 

Gian!. Non c' è bisogno: la so. a*^ méniórià. Vi 
degnereste conservarla per mìa ''lUemoria ? 
perchè temo che non ci védreraò mài più. 
Atdl. Abbandonale la Fraiicià? ‘ ■' " “ 

6^ian. Probabitoènlél' ' ' ! , , ' ' ' ' 

iièri' Itì 'qiia sono''accadùté'g|randi còéé. 
Non pensavate a questo vjaggió'iqiiando 
, parj^anip delPavyenire , | ‘ ' ' 

(jt'dn. vero , tha beh (Ì1 rado (iòssifimo, 
quel che vorremmo. Addio, sigiibra'^! , .. 

Tanta premura! ' ■' 

Gian. Non vorrei ansare dei vostri momenti. 
Aub. Mi sembrate mdiiheòi]^^ , commossa, im> 
barazzata. Avreste qualche cc^ Corse con- 
tro di me? 

GiA/*.- Contro di voi! Ohi si^ra.!.„j;. .7 
Aub. Allora..^ potrei t giovarvi in. qualche còsa 

In mtlla, grape. ■) ! * » . rtiy 

Aujb. iCou&ervate il vqstrnaegcettVi AgMhQ}àr>uiia: 
sono .un’iawÌ«a3lrqppPr‘‘WPiVàtIwr..an^ di- 
. (.( fÀito di domaudiarvolo. ; .,,.,.1 ...■.uinT 
Gian, li mio segreto! Oh ve lo palesoiaubjto^ ma- 
dama, perdtè dopo le buone paralo «che mi 
avete dette e l'ioteressamenlo ..che > mi 
p .mostraste», sarei .uiVingrata se mancassi di ir-, 
ducia con voi. Abbandono questo paese per 
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. non metter vpj io. UBA posieione 4Ì0ÌciW ri^ 
spello a me e un po’ anche per Rpq, mei- 
ter me in una posizione falsa rispetta a wi. 
Non • capisco. ' i- . s / », « > 

Gian. Voi m'avete presia per un'altra, signora, o 
piuttosto io mi.son ^la per uu' alira) non 
• .. avendo allora il coraggio di farvi conoscere 
; non<<il segreto ma gli avvenimenti della mia 
vita. Potrei lasciarvi nell’ errore , • almeno 
per lutto il tempo che passerei, qu»,' ma, la 
;,'t sarebbe cosa,indegaa dii voi e, forse anche 
di me^ perchè io non mento. ,, .. 

Aub. Lo credo. . m1 .•.»•- » 

Gian. Non son vedova, -signora, e mai aon ebbi 
marito. Potreste saperb>ida .un alli^,,,ma 
preferisco .farvelo, noto io slessa., Gii è duo» 
que inutile che stringiamo correlazioni ^che 
sareste costretta rompere un, giorno e vo’ 
„■ „piuUosto ;Bon roclier più piede. in ci»a vo- 
-,M;f ^ra,. aujàèbù aspeuare : che. mone,. chiudiate 
! la’poi^. f.-.M • . , h 

i4MÙ,;,Quel fanciullo dunque? . „ „ 

GiaUtiNon ha (altro ■nome . fuoi* quello-, di^ Ga- 
stone. / ' . ' -I 

Aub. Poveriuol c suo padre?. , : 

G/>ifa..Noo era mio.-marilo. r. . i 
.morto? (t ,;- 1 . c i..-*». •> •».; 

G^mt.(,.Viye.' .•,•>1 r •- •. •<' r. ■ »i* * *■' 
dwA. .,Vi/sposeràiua giorno? ; f 

Gian., itlah<v« v.-. t, . t' 

Aub. Gli è dunque un perverso? . i . * 

jNo, - signora . I ♦ . ’ 

Aub. Ma allora... . • r '• 
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^illlóra, son io ono disonesta,' «’è vero, ma- 

dama? *' ■ • '■> 

/lwò.<-Nó;.V{ina.ii' i { ‘ .-n r ^ 

Gian. Non appartengo nè ad ona femiglia,''nè 
.‘"‘ad nna classe dove i pari inoi scelgano 'una 
li' jj moglie.’ Non ha ‘mai ‘avuto fpiindi Tidea e 
non nli ha mai promesso df darmi* il suo 
“‘‘' nome.' Lo volesse ‘anche, adesso non Io po- 
‘"‘■'Otrebbei' ’ ‘ | 
dWfr/ Pertìhè?'* ’ ” ‘“i ” ' ' ‘”1 

Gìm. Perchè' ha dato 'il’ SUO’ nonre ad un’altra- 
Aub. É ammoglialo^ " “ ‘ xii'ii '<> 

Gian. Da due anni. ‘ 

Àhkt. Comò 'vivete adunque?' -’ ' *;* ^ 

^n. 'Dèi suoi benefizii.' ' 

Si' fdende cura di suo figlio? I 
r^fen.-'E'di me.' •» " 

/iVfh. VOi' non lo'*vedete più però? * ' *i < 

Non dovevamo più rivederci ; nè ' più lo 
•jji.n'avèva rivechilo da che si anàmogliò;*quan- 
d’ ecco ieri, dopo il colloquio ch’ebbi l’o- 
nore di avere cernì vói’ mh'comparve ihnàn-^^ 
zi.’ Pel’ la’ sua ’ Visita' che mi» trattenne in' 
casa. ^ 

Anh. K che non vf permise ‘di veW'qUh?' 

Gian. Se anche non nvessi 'avuta quella visito 
non ci sarei venula egua I mente. " AVeVo àc- 
celiato ieri, o mostralo d’accellarei’ma SOn' 
troppo compresa dal'’rispeUo'ehe*'vi è do* 
vulo per penetrare in casa vostra ’’t^UO 'il' 
velo duna menJJogna.f"' y ' 

Alti). Vi son grata della vostra franchezza,' prova;’ 
al pari del vostro linguaggio, ’d' (in’anima - e 
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.< - d'uB cftrauei^ poooMComuiù.tiP^fll^Uetemi 
qualche alfaa doinamla; gli è pel solo, vostro 
vaatiiggio ve oe assicuro. 
(^Min.^lnterrogateini. • 

Aub. £ Vuomo ohe venoe -a trovarvi- ieri, cer- 
cava rivederesuo figlio, >la madre del %liuol 
I , suo 0 la domia d’un. tempo? ' t>' 

Gian.i Venoe a caso,* mi disse... di aU0(, figlio non 
cercò, come non cerea inai... damoiie non 
; se> ne parlò nemmeno.* • . ‘i 

Eppure voi amate colui ?.. 

Gian. Non Tamo. , - 

duò. , L'avete amalo? ' . ■ i 
Gian. No. . . » ., i j. i 

Aub. Vediamo, vediamo, .figliuola, «non vi .capi- 
. SCO beniesimo. Se U fallo ohe •. commetteste 
.; può aveie una scusa, .quaUa> sta lutti nel- 
• ; r aeciecamento dell’ amore. ÉonatUraie che 
. 4 abbiale amato qudl' uomo, come lo sarebbe 

...i» ora ohe J'odiaste., ».i i 
Gianni hh signora, uooì. Jk) avuto i Ofcasione di 
if^^onar., molto iu tempo di vita mia<i,nè di 
. ... render coatO' a me. stessaidelle. ime. ^nsa- 
= V ^tooi, ' pembè . altro non . sono che una crca- 
, tura di isiiiHo ; ina so di noot«aver miai pro- 
. vaio (astore e di non provar odionpel padre 
• del fi^iuoldmio; -fu )(Sempr&) >ed; ò^Àiidifre- 
■ ) reiHeper lui il iuio<éuere;^<loi-^p«rjèui non 
provo cli«^igralUudine.iri>.’‘j 0*1* 

Aub./ Gratitudine ! è unb . parola ì: beat i strana c 
' 4 • che mi farebbe dubitare) dd .vòstro buon 
,p:. .smtaOii se;. nell. vostro sguardo a nella vostra 
,.a ‘jVinco no» .vijosse un ceato candore «he par- 
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•i refoberoi iodicare 'noD abbiate no> 

'-<>2Ìone delie stranezze > eh e dite;^< Geme po- 
teste si facilmente : esKiere nel" piè gran 
fallo che possa rimproverarsi « ana' donna'? 

» Come mai an tal fallo' non- sembra eècitare 
i ÌB voi rimorso alcuno? Come mai invece di 
maledire a quel fallo,' di accagionarne chi 
■ ’ ve lo ha fatto commettere, parlate^ invece 
di gratitudine per i lui? • =' • 

Gian. Perchè in realtà' io ^t‘ debbo’ tuttm*' Egli 
m'ha fatta libera e felice. Mio pachre eèsià 
madre erano poveretti. Ài mio nascere; an-^ 
zichè recar loro una gioia' come i' fanoihtii 
che vedono la luce nelle case agiate ^^non 
) dovevo ' che accrescerne ■ la miseria e ^ gli' af- 
fanni. Ero la mal venuta prima di 'campa- 
‘ rìYe, O'per un: caso non prev^»to')ia mia 
servitù 'doveva '^minciare prima della na- > 
' smta; Ut» gran' dama :forastiera ' che «stava 
per. divenir madre , era :< affetta da^ ma* 
dattia pericolosa, mortale dicrasi, «cdie^Soid 
. * pmeva cessare coirallattamento ma lemendo 
=: lasciare in retaggio al bambino quel>fnaie, 

> corcò una sconosciuta creatura da nutrire. I 
> ' I miei 1 genitori mi cedettero a lèi per una 

• !' ii somma di denaro ohe non< avevano «mai spe- 
ri* Irato poter possedere . anche - nei * loro più 
:ì fantastici sogni;) diecimila franchi, credo. Ed 

ecco come entrai nella vita. Qual mi vedete 
i tffui allattata da una duchessa; nò di ciò vàdó 
' ' u*tsuperba. La dama guari per buona sorte ed 
ti<**B me me va debitr^. Poco importa, fu ogni 

• I caso ella mi si era affezionata. Dal che un , 
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• iprkcipio.di'cdticazione, i di istroziaue! e di 
/> ;<ben essere, ‘perché mi 'teatie pre^o di sé 
' sino ai •setliiDO anno, ( miei ^nitori ;igno- 
^ <<raniite bisognosi si< credeUot) io diritto di 

• III* utilizzare' quell' opulente proiezione », e la 

• dama fini collo stancarsi .delle loro pretese 
somiglianti ^qualche volta a minaccia. Parti 
pel suo paese, e mi restituì aUa mia 4ami- 

' I glia, ravvolta io. alcuni 'biglietti' da tmilie 

• > banchi che furono gii ultimi, sciupati poi 
' >>da mìo padrei e da mia madre senza la me* 

.• '« noma previdensm. Mio padre disparve e andò 
. r" a morire lontano, io mi rimasi sola con mia 
•' i' madre.' Mi fe' lavorare e cominciai a . guada* 

- ti gnare per la sua e -la mia sussistenza. Mi 
> parve* dura cosa; voi siete- caritatevole, si* 

goora, voi vedeste da vicino tutte rie misc^ 
' • rie e nulla posso dirvi di nuovo' a tale prò* 

- oposito. 11: padrone deUa casa, in cui 'abita* 

vamo un aubaino, ricco commerciante, avea 
un figlio e lo incontravo t spesso.' Quel<'si^ 
gnore possedeva tutta l'eloquenza cMla ^e* 
M^tvenlù e della, fortuna. Egli veniva 'in. nostro, 
aiuto quando non potevamo pagare l'affitto, 
e poco per volta prese parte alla n<»lra^i* 
stenza. Fui ingannata , > sedotta ?: No. T^d 
. era disposto pei male intorno a me.t Vi sono 
caduta naturalmente,' fatalmente e.' non. ac* 
cuso alcuno. Mia! madre potè vivere i suoi 
ultimi giorni senza patir la'^miseria che tanto 
M -Ix la spa ventava,' e smori persuasa d'aver fatto 
-il npcr me .quanto doveva ' fare. Pei* >1' uomo 
presso cui rimasi non ho < mai provato nulla, 
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i! P)io<sei[i|oà'e' (chiamato aigAoce.* Ad ' tin trailo 

Il uno sconosciuto senlimenlo s'impadronì di 
•-.me, io ero madre, cantavo, ridevo, ballavo, 

’ ted insuperbivo, tanto’' ero in errore, della 
< ' prova stessa del mio (allo. Adornavo il mio 

fanciullo, lo portavo attorno , i lo mostrava, 
sorrideva a quelli che lo trovavano bello. 
Presi dei maestri, lessi, studiai musica, VO' 
levo saper tulio, per insegnar poi tutto a mio 
> tiglio. Un giorno suo padre mi disse che 
avrebbe preso moglie, che quel fanciullo la 
cui nascila l’aveva noiato (son sue parole), 
potevo tenerlo con me, e che avrebbe sem- 
pre avuto cura di noi due, purehè di lui non 
parlassi ad anima viva. Avevo Tindipenden* 
za, aveva la mia creatura pareva a me di 
essere la più fortunata donna del mondo. 
Si ammogliò, e dopo il suo matrimonio l'Iio 
veduto ieri per la prima volta. Eccovi, o si- 
gnora, la mia storia e il mio segreto. 

Aub. E vivete così di giorno in giorno? 

Gian. Si, madama. , 

Àub. E quando sarà grande cliei farete di vostro 
figlio? 1 

Gian. Non lo so. . • ■ ^ 

Àiéb.iSe suo padre morisse? 

Gian. 'Mi ha promesso as8Ìcm*trvrJa*>9afa sorte. 
Aub. f£ >se« v'ingannMBef iiv:.d»nuU:ii ciuiiirj 
(Noi «redo, è uAi^galanUioJ«oo’ti)i 
Aeiè. E: se* moriste* voi fili! «ii 'I'k.i;* ’iìihuj 
Giait. Se ne incaricherebbeiforsoi < Mortai 4 a nladre 
n ■ non è'più'la stesso «osa>;'<ai(^ kn avuto fi- 
l'i-gii da sua -mogUe.xM lu > *n| 
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Aub. Fi se sua moglie s’opponesse tntt’ a<io^one» 
'((ai riooDosciineDlo? Se Yc^tpo rimanesse 
- *j solo; insomma ?■'■••• '.J 'i» « i' m « ri 
Gian. Vi sarebbe ancora quaiouno che ; pense- 
rebbe a lui. V H..;* ... i«.j X- i 

Aub. Chi mai? i i * . > 

Gian. Voi, signora.- • • ■ * i •• >• . -I f 

Aub. Io ! • r'-* «j ■ }• .V. ' \ 

Giani Ne sono si certe, che tornanti a casa scrh 
verò questo leslamenlo- bciijS(em|)lioe.,f « Se 
'M .morissi conducete subito figlio, dalla. 

I «!f gnora Autwray,. pregandola d’edtmarlo come 
-f fosse SUOi*»' '• i» ■ i- . r • !> 

Aub. >E ri. terreste -sicura che aeeettefei fo, mis- 
..1*1 sione?’ '' V;.. •' » n*‘ M ii” 

Gian. Sieurissimai n l«r i!’. 

dnò. Ah’ figliuola, voi bod potete Jmaginarvi <il 
piacere che mi fate così . pensando ^i. mel 
’.- iOr bene firmo il trattato,. ma ad im paUo. 
Gian. Dite. * .* -i 

Aub. Sotto il punto di i>ista della BK^Ie, della 
vera, della sola morale,! quanto m'aiete rac^ 
contato è mostruoso, e a voi oondiflieDo par 
in: cosa semplioissiina; «a la colpa uh» è as- 
•n solutamenle vostra, sibbeue.iu. graa parte, 
se non tutta, degli altri. Voi siete una buona 
madre,! e questo è« di gran .pesa, per qua?;^ 
,ttlunque> giustizia umana, o divina. Pai-folemi 
1 jdiunque con tutta sincerità, Dacché» siete 
separala dal padre di vostro figfio noa;avele 
nulla a rimproverarvi? j -J •«• ..t 
fOh'l'*nuUa.\ - ' :«> - tv- - . < 

Aub. Me ne assioupale?j. >; 
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Ginn: Ìjo ^uro.- •• • i 

Pl6¥i giarate,' affermate. Non amate alcuno? 
Gian. Ah non ho detto questo. Solo imn ho par* 

' s fato d’amore :«>n alcuno. - =' » • </ 

Aié. E questo nuovo amore? . • •! -t 
Gian. È il primo. V . ' » ». 

ì4m 6. Badate, è una sottigliezza: > ' - v .... \\ 
Gian. Sono sincera. ! f t. 

Anbr, Bene; chi vMnspird questo primo amore vo 
"" " neha egir parlalo?' ''’i* ' s ' r-v i 
Oian. 'S'è cmienmo àì iasciarfo mrgere:... ri- 
Spettosamenie el^ardiogo.' La prima volta 
che gii parlai gii feci credere' eh non es- 
sere Ktrcra; lo trovo sempre appemi ^co ^ 
casa: mi salata e va per la sua strada... 
oh egli mi crede una donna onesta," 

AiAt.'E non s’inganna^., potete redimervi» ancorai 
Cri«n.’ Nob‘ è la stessa cosa. * ’ • ; * *; . » 

yitfò.'^NOtt è' detto:' vi -sarà più gioia per un pec- 
catore pentito, che per cento giusti i quali 
• ^ non* hanno peccato 'mai? ’ * I ’ " •' < . 

Gian.^ìtà ael cielo però. • . - 
Aub. Dubitereste ?... ‘ '= -i ' . 

Giùm Preferisco ohe if mio affettoi mi renda mi- 
"' ’^gliore,' anziché lasciarlo scorgere' a »chì' l’in- 
'"''’ sptra.' . <?• Mi- 

ifuò. Rendetevi ’ di^na di questo amore, osiate 
’ ' franca e leale il' giorno i deile confessioni, e 
■‘ i‘"se tjuestò wrnio vi ama' veramente» vi’per- 
‘j ’ ^ 'donerà . ; ■. 

Gian, Lo credete? '• i:’!»»! 

Aub. Ne sono sicura. Solo bisogna «omideiar ti^' 
sto la vostra rigenerazione, - i. >i .-■> !. 
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Gian, Comaudate. < ■ > . ! »..• 

Alibi fion rivedere: più vìi padre* di vostro O^io, 
.1 peàehè è amiDogliato. • 

(tùiit.iLo forò, li) (.1 . .1 , / . V 

Aub. Non accettar più nulla: da kii. :• •< 

Gian. E lo |)otrei? ;i 

Lavorerete; >fìisogna die vostro figlio< vi 
hi v> debba tituUO) porcbè nulla un * giorno possa 
•• Li{ riniprovera«Pvi*'i-i < • . , . > ; . d.-; : 

Gian. Ma un lavoro sufOciente chi medotpro- 
! '• ■ curerà? • i - . - . 

i4tl6.‘Io. • . V ; ■ I 1 : • • . I ..I 
Gian:> Non accederò nulla e lavorerò. ■ * 
ì4n 6. Cì ivorrè' del coraggio. :ì • . 

Gian. Sarà una consuetudine da ripigliare. 
Aub. A tali patti potete fare assegnamenloisu me 
in ogni circ<ÌstafBza. > • » • ■ * 

Gian. Mi permetterete di venir a' trovarvi ? . • 
Aub. Quando vorrete. Divenuta forte, laboriosa e 
; Vi' severa con voi stessa, la mia casa sarà sem- 
• ’ pre'^anerta a voi e a vostro figlio. < « 
Gian. E cne ne dirà il mondo, vedendomi in 
casa vostra? • / i 

Aub. La dottrina del mondo non è la^mia. -» 
Ho per norma la mia coscienza* e questa' 
mi dice di far quel che faccio. Quanto alle 
persone che troverete in casa mia, son tutte 
gravi, buone ed oneste; tutte hanno più o 
meno avuto le loro peripezie e 'tutte vi ten- 
deranno la mano quando conosceranno il 
vostro segreto. ■ • • « 

Gian. E 'bisognerà palesarlo subito? 

Aub. Come vorrete. ' ■ .* ^ 
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Gian, Pale come credete meglio. !. . • \*,nv .v 

Gciaggio, pazieDza»6.vol<»ità. Coui oiÒ tùlio 
è possibile. Ora .penserò ai oasi* vostri. 
Gian. Oh signora, felice voi che aVete ili dritto 
d'essere toòsi 1 indulgeule e icon tantù seoiK 
plicità! -i-t < j ^ 

Figliuola, chi . non ha mai conosciuto! nè la 
».'• miseria' nè ule< tentazioni,. Ghi: faa4avùto la 
fortuna di nascere da una . buona fipimiglia e 
>M<tnon ricevérneohe buoni «esempii, deve . pur 
essere indulgente con chi soccondìcHe ad 
una lotta che egli non ha dovuto sostèùere. 
Chi sa'>clie oùsa» avrebbe ialto in «altre oir^ 
costanze! 11 giorno < in, cui sarete quei ehe. 
sonOi^ sàretù assaihpiu di me, . 

Servo, 11 signor * Tellier. » * di . Gianmna di 

cui non s’accorge la Auèrayéi), > -u' 

Aub. Buin. ,{tTeUiér , entra). Yoi, qui .caro 
0 K^gnore > ru., .-j» 

Zelili - Sì^finc da; ietà, e quando seppi.... («'occorre 
di Giantdna% ki s(di(4a setiza moMrar di co- 
ni \mo$oeiiaf Gktmina fa aUrcltanld). \ 

Gian. Addio, madama. V. ;<'.7 f fo 

Au6. «Ai'riYùd^c* iM’esto^iSfoletc dire...» rj ; 
(f^u’PreshVigiaoohè, Ip. i^ermeUele. (ek/ce), 

•«ih; .riir)-:ì !Jd > i'M ;• « 

OlUM fft-i .r'ifii r-SCENA VII. ! 

iì IJ • H ' ''mJ ’ ,•! ,j 

-n«,i ■ ,,.,M^daqìa AUBRAT q,,xpi.LiBR. ^ 

li c -f'-- *■’ f mi;—'’. 

Aub. Side qui con madama Tollier , t . : 

Teli. ^ 0 , ella^Ò! addata passare alcuni ^ioi;ùi> 
in casa di suo padre; ma<t']Vcrrà .proba-;, 
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> : onèUmenle a ; rag^iuDg«rfBÌ.' È anche po* 

, Ji<.4nalata. ''Sapendo che eravate in cjueslo pae- 
;i mi son preso la libertò di venirvi a pre- 
: un seniare i . miei omaggio i ' . > 

y4uò.'. Vecne s(mo!ricouoacenti&aiina.. . ■ . t. 

il signor kiCanùllo? , 

Aub. Sta benissimo. «• . • 

TeM. iScusate, madama; .mi permetteresie ■. mia do< 
manda?)''..; i • 

Aub. Dite. i;. ' . <-.*•'« •' ; • • o • '> 

Teli. Chi è )a signora > con eoi ho, avuto l'onor 
d’ incontrarmi ? . i. ‘ • 

/t»b. Una mia amica; * ' t > / *. • ...I . \ 

Teli. Amica? Non già da un pezzo, chè non la 

ho mai veduta in > casa > vostra.,! ì . v 
Aub.> Da poco» tempo infatti.* • = . .r ' 

É. 'maritata? - . . . . . ,• . . ■ w 

Aub. No. •. ; 

Teli. Vedova allora. • 

Aubr Ma,.vi domando, scusa anch’.io. — A. che 
ii‘i tende questo interrógalorio? ; . > . 

Teli. Gli è perchè la vostra buona r fede pfltreb- 
b’essere 'Sbrpresa; e temo che. concedete 
un po'.troppo . faci imenie, questo UApio di 
> ‘'l amica. ^ i.;( i “«j • r- '•••' -‘••i 
Aub. Ne sarei maravigliala lassai. Sono, -avara di 
questo titolo nè .soglio oanoederlo a chi non 
: ) conosco. Àgli indilTerenli dico, .caro, signore, 
lO’cara ignora. i < "ì ; ■ •>.; ■ ‘ . 

Teli. Come a me, per/ esempio, lo non ho il. diritto 
. di vantarmi aniioo - di una persona del vostro 
r.ioDmerithf e in opd modo »mi' credOi in de- 
bito di far allo d’ amiao, o .almeun di ga- 
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i tantuoino nella circostanza presente. Sei[uella 
*>« ']' signora non vi> avesse fatto che. una * visita 
- a caso cagionata da titi incontro ai< bagni di 
mare, mi sarei risparmiata' ogni «riflessione; 
ma i tenmnitlb’Ctti vi valete . a suo l!^g^ar^ 
do mi costringono, mio malgrado» a darvi 
alcune informazioni suiresser^suo. Ho tutte 
•i>b Je ragioni dii supporre che> per diveotar.vo^ 
stra amica colei vi abbia ingannata^ .oi 
Aub. É una grave accusa questa. . .>i . ‘ 

TeU. AHa>'qoale*non cretine?:: - ;> i 

Aub. Ne dubito un pochino. \ ■♦ !... i » i 
TeU. La credete dunque tale, da potersi^ rice«>. 
ul Jivere? ’ j *• j •/. ■. i. - ’v 

Aub. Pare di si» poidiè laitrieevo. . it • . 

TeU. Non da gran tempo però; Ma io che la co* 
nosco da un pezzo , posso e . debbo dirvi 
chi è. . f VM*: 

Aub. Dite. ■ ' • i.-' ■ . V 

Tétt. Un'operaia figlia d'o})erai, non cei‘to modelli. 

di buoni costumi. Non fu mai 'maritata ed 
•> ha un 'figlio. > *•. 4 

Di ouì mrse conoscete il padre. ’ * ^ 

TeU. ‘Di cui eoDosco il padre, il quale ha l'o- 
nore d'essere del numero dei vostri amici, 
iluh. Non è ben) certo. . 

Te/tj Madama que^o amico..:' < ' 

Aub. ■ Non > lo nominate. É ' forse ammogliato i ed è 
inutile comprometterlo. Inutile massimamente 
f ' ' )èh*ei si comprometta da sé stesso, spacciane 
‘ i^'domi; se"b interrogassi, <una menzogna , o 
' b confessandomi cosa più'’ riprovevole ancora 
< w d'una menzogna. b ' j • 
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se 

Teli. Eppure non potete costringere questo amicc 
a trovarsi,' e soprattutto a' fer trovare sua 
moglie, fosse pure io casa vostra, con una 
persona.... 

Aub. lo non obbligo alcuno a venire da me; ma 
ricevo chi mi pare e piace. Non vo’erigermi 
t in giudice idei vostro amiconi cui, non sa- 
prò mai il nome, ma potete ripetergli il no- 
stro colloqutO)' e se professa gli stessi vo< 
stri principii, mi consolerò deU'a ver perduto 
l'onore delle sue visite e di quelle della sua 
signora," col pensiero che non andavamo d’ac- 
cordo nè in fatto di morale, 'nè in fatto di 
' convenienze.’ " ' ' ‘ * ‘ ' • 

Teli. Le vostre parole' non ’andranno' perdUte.' A 

rivederci madama. ’ -* "* ‘I “ • 

ilìilò.’AdtRo,'' Signore. ^ - >' / ' 

t.» M ivi- 'Mi- ‘ i l : r <. f- -, 

,1. * i.l '.'^.<1 t( J . I’***' 

ii-'-l ■i.' •••' :;\'i ., • ! 

“il ; fi- i: , 1 i t •• ; , / 

1.' • i 

f- •« ■ { ■•...•! 

.y ir> ■:!' nNB DEUr’ ATTO. SBCONIK). , : »! 

■ . • ! 1 ■; 'li i:f ' » 

l'>‘j - ’.j .< ’! » l | . <•! • . .IjM , 

■’ T ‘1‘ ■» > . ' , • 1., . t. .Il u 

..•li, ... 

-iw rii M'* * > } ' j . ,, i- I l , / ! 

*•«'>•'.1 • ‘ M- » r 1 '.-i!.-- ' ì; '*1 

iji -.j ,1 vf n*' >•(, •? ,‘i , 

»/ .'1-7 é .c ;: !ri ' ... f;-. i) 

■.U'ìi ■.tri i'-‘j !. f .-y-t f: J 
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j.« ij {.••> "!<3a(hiéra Come neiraito’l. 


niM :‘«n f*i r «,» y irid mh.j !i| 

mn r_('<‘)0/ M‘ (I. Il,, jji.j j 


'**‘^cAMit LO ' jiol * vA'lwore'X c ^ctfe Otìtra ' ’àafcdlta. 

-<K4 tl l » mI-J.»» « Hi . ;ffOt{ !j jijt j 

Qmn^ fdecltimand& tUcuni vcwì/» 
ntliJ-l MI T-». SofWlr, StffFtIf dÌ!TÉUOV010on>j ilfit 
iùi-.f f-;i (Dopo d’ avec ’patitOy'ìli'di 'tronf) | 
-Miiir inm sempre an^re 

•1 , , Dopo im amor Radila. . . ' 

!h fi,*, !<.• (. . , T n; *(/i fJvton 

(fermandosi m tronco al ved^^ }'alp\oreauJ 


W»/*,«C&»4inuaie j ep«tp«aimo-.fc,t on^«,/ «jj \WT 
Cam. Ho finito. Avete udito in i , i l -.vn 


Val. Gli ultimi versi soltanto , o 

assai; però, che volete? Per me preferirei 
amare senza sofìfrire. Vi piace la poesia? 

Cam. Quando dovrebbe piacermi se non adesso? 
Ma anche la poesia finisce. Tanto peggio ; ne 
rendeva migliori : esprimeva con una lingua 
difficile a parlare e facile a comprendersi 
le aspirazMMii e i' segreti rdeii^nostro cuore. 
Qualche verso d' un gran poeta , a voce 
sommessa susurrato aU'orecchio d'una per- 
sona amata , diceva per noi quel che non 
osavamo dire. 

Val. Adesso bisogna spiegarsi più chiaro in mo- 
neta sonante. 1 doni poetici si aggradiscono 
si... purché accompagnati anche da qualche 
dono... prosastico. E come voi vi accorgete 
che i versi senza il debito corredo sono 
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i' merce scaduta, recitate «ai voi ste^ le poe> 
sie ’che sapete a meim>ria , *e vi maogiale 
' 'da solo il >i vostro 'Capitale. > ' . 

Cam. Oh la poesia t la fovorita mia distrazione, 

‘ SottOt questa 1 musica 'furiata' fo'^ cerere una 
melodia di Mozart, di Beelhovea o di Ros- 
sini , e unisco le due ispirazioni : oppure 
< ' {Hirto all' avventura,* e, attraverso alia campai 
gna, sulla spiaggi a, fraiUronzio tkgii in- 
setti, al lontano) mormorare dei flutti, gètto 
'< ; -a caso li vèrsi 4 er poeti: che riS}XNidQDÓ me- 
glio a quelle mie sensazioni eb' io stesso non 
' > i trovérd modo, ad esfU’imere.' Mi' ascolto^^^ml 
esaltò,. mi < inebrio/ sino a che mi ^ovo col 
' .( :i.volto bacato di Jagriine, e ìneUoi ad aHi« 
colar parola. : . 

KoiJÉt un piacere/di nuova* stampa, i. / .• ^ * 
CoNL É il; imo. Cbl‘ mi vedrebbe mi preDdo*ebbc 
per matto, perchè non v' ha< entusiasmo che 
'fon a taluiH'iton piaociu definire comeluB^.fol*- 
iia. Ma gli è una tal* gioia ammirar .cpiel 
che è bello, amar quel che ^ veroi catoUtre, 
. piangere, , espandersiv». ;*;-: t •. ** .i - .iw 
V«d.sicctò oggi?... }f m!.1 ‘mÌìi:; o ;i;f ••> 
Cam. . Oggi è' uno de'miei più bei « ^eniÌ4 Vorrei 
giovare a tutti. Farmi che tuttó sià* sUbllmè 
«•>{ qùamo é uscJtQ' dalia Inado'idi ({Ho^uVorrei 
-111) stringare i; immebsilà iì«lle;<inie braccia ! 
VaL il (dìe significa io!btu)n‘)voigare;oh' .dla vi 
.'*'< * ho* iasomto oompreaderei cùe siete .amato. 
Cam. Ella? Chi? i '>. .u 

WlLt-ii' incognita, ^quella che! ne >£a oiiegri o ihe* 
.iXi- lanooaiei a «sUoi piacere, quand'abbiamo. vea>* 
.iJiMi-j.'.t' »iii« oJJjLÓì; c.:'-' 
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-'• ><1 i'aoiùy >f^e > giuriamo t d'aiDW> sem|Bre*^;d vi- 
- v&e e /morire! per i«,e che per booim sorte 
finiamo poi col mettere nei mazzo delle cose 
)ii<<iche dobliitmo dimenticare^ tj i ! licì .ìhd;) 
Cmn. €oata voi veoir da .vóiiper conaegoarvi una 
• 'iti! ricevuta. < ■ •••I i.; .m . 1 /. i» i 
Fa/., Una ricevuta? .. ;• yi ■* hì - 

Cam, Si, dei cinquecento. /rauchi, e le vostre ce- 
■'li tdoie d’iscrizione I fra. i foi^atoa deli’ opera. 
Fa/. Sicehè isonoii uoiìfondatorei cT opere* .buone 
' <:■ io. Gbit ravrebbe tmai detto! E avrò da far 
I- •;! qualche cosa?''tY;ì- ';im 'ì'ì.: j- i. oìIì.- 
Gstn^ Ci s’ìaféDide.1 Sarete m^bro del comitato 
!• > /e nei gioverete dei vostri colmigli. « 

Valé I* miei Hconsiglil Oh mio h Dio I varranno 
molto! .»;tu 'I j *<.i. ;> 

Cam. Varranno moltissimo se<vinpiaoerà ^inelteWi 
■i : t^lo al fatto. < il signor (Baranti» I è relatorayi 
't;! » io^segretario....' n >i: oi' cnj (ì.m r^') 
ValjE 'badate esclusivamente a> questo incarico? 
Cam. No, SODO anche! medico.' ir t.U .lìI 
Val .( fi rioeo, qud che^ò pù.i> ,< i'hì ) 

Cam. Si, ma nondimeno e- ha: da lavorare, Prima 
di tutto perchè tale è il ^vei^ deU’uonlio/ 
i- in 'poiiquei che* possediaiiio do» 0)00511*0..^)^) 
ibdyitB di chit > ' (Oi'*»/! il»u] B '«ik'i.;:: 

Com. ^Bi ■ chi t ne< ha bisogho. Abbiamo amici po- 
! < vert ò imprervidenti ohe* se moris^ro id'im- 
i/ lilpróvviso laseerebbero' nella miseria i lòscf 
.o £gh, e noi debbiam sempre pelerà aooorrer 
in loro aiuto. t i 

VaL Sta a vedere che pagatervoi i vostri malati^ 
Gom. Qualche voltaj..''iiMii ii^a «ho ancora iOlleuti. 
Sono addetto alla Maternità. 


Dìgitized by Coogl 



Val Aiiftftle i pHoecbi a reiiìr ài móndo t Bel 
■ ^ 'servizio ehe rendete loro. ’ ' 

Cam. Gli aiutate pur voi 'a rimanervi {mosit*ando 
- la ricevuta). ■ • < ‘ : - ni 

Val: È vero. E' adesso' siete in vacanza? ' • 
Cam. Fui cólto dalla' febbre neiruliima epidemia» 
e mi- furono ordinate (fuìete ed aria aperta. 
Intanto ‘mi occupo dei nostri ‘protetti; 

Val. Chi sono?- -< •! ' • • •* ' 

Cam. Bambini. ' • ì ■ 

Val. Maschi o femmine? ; . ■ • s 

Cam. Femmine. Nostro scopo' è' proteggere la 
‘ ' • donna nel presente e nelF avvenire contro 
i pericoli deir ignoranza della miseria» 
"5 deir ozio» contro T invasione' dell^ amor ve- 
' naie' che nelle più ‘belle fanciulle’ uccide il 
••• lavoro, l’onore, tutto. 'Vogliamo che "queste 
• ' fanciulle sien fòrti d’un mestiere,* d’un’arte» 
d’ una dottrina » d’ una morale semplice e 
-‘piana che le premunisca' contro i cattivi 
esempi! , che offrono , bisogna pur ’confes- 
sarlo » molle tentazioni » - e voglidm farne 
delle spose, delle compagne ’e' delle madri. 
Val. A prò di chi? ‘ 

Cam. Di chi ne sarà degno. Il sognò dì mia ma- 
-’dre» ch'ella crede potersi avverare, Ò di ria- 
' bilitare r amore in' Francia, ed è neces- 
■ saria impresa^' se no siamo perdati'.' ' 

Vài. Ma d’ amore non si ricostituisce' éómé una 
ii'i società di'ferrovie. L'amore è una ^passione. 
Cam. E quindi una forza, che come tulle le altre 
' «forze della natura, 'l’uomo pud dirigere e 
utilizzare. L’amore è il più gran mezzo di 
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I ieliciU , di QiyiUà , di ,perfetUbUUà<4i cbf 
i' umanità pos^. «valisi, led il distruggerlo 
^ . .è . un distruggere Pio ,^tesso^; cosa iiBposai^ 
bile. — Correnti materialistiche, travolgono 
la società verso gli interessi palpabih c\gU 
immediati ^odimeuti. Queste .correnti non 
furono mai si rapide e, si larghe.’ Di quando 
in quando, la doiuia che si sente trascinala, 
che si vede perduta, che più.nou sa .ove 
rovina, alza in mezzo ai flutti, un grido, che 
protesta , che domanda soccorso : poche 
, anime generose ascoltai! quel grido e ne 
. , sono. commosse a sdegno o* pietà, ma la 
V turba continua la sua strada ridendo e di- 
cendo: un' altra che s' annega, peggio per 
; . ,lei. E cosi- comportandosi con la donna 
ruomo non sa quel che fa. Si snerva, in- 
f ( vilisce , insterilisce, perde anclie pel suo 
naturale progresso un de' più possenti fat- 
i tori, e -si priva d'un ausiliare riduceudo la 
donna, aU’cIeganza, al vi/io, all’ immobilità. 
,11 , lavoro., rinduslria,-la scienza y !Ìi genio 
^•,}.,daim^ ]Uua .vita -alle società, ma,!’ muore 
inspira loro un'anima. ^ j i,-;., / X\;i 
Val, Oh poeta!, ‘i . ' i,;-.. 

Cftm.uSo quel che. dico. tHo tutta; ladmiaiPagio- 
, tutta la mia. fede.- Hor-pqr madre; una 
donna I, semplice , . giusta. ;e )bpona i ohe mi 
nutrì del.,suoJattet,del ..suo ispiritoLe .del 
.j.M.suo cuore... Non ho{ ancora una binala pas- 
sione, non, un mal pensi ero-; a {rimproverar^ 
<; .,..mi;,io dico senza orgoglio ma iCon-.gioia. So 
i). , più.,. di quanto sappiano .altri .uuminiu della 
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Altro' TERZO. ■ ‘ ' 

’’!nìà età'. Or bene lo sostengo: dalM do 

{ )uò trarsi assai più che ora non né tra 
’uomo.*’ Dei'fàlH in' eh’ ella cade /vuol 
cagionarsene lui stesso. Crede approfittai 
•'* ' ’e li- paga assai' caro invece ’e più f 
' - ancora 'li pagherà in avvenire. Quando 
'“-‘popolo che s’intitola da -sè stesso ri 
^ ''franco, il più cavalleresco, il più spirii 
"di tutti i popoli permette che migliaia 
fancìhlie, di cui potrebbe formare mogli 
’ tellìgenti é madri ‘'rispettate altro 'non 
•“ ‘ ventino che baldracche invitile e pericoh 
' ‘'quel popolo merita’ che la donna da lui ( 
■’ formata o tosto o tardi ' finisca col fa 
' tutto il mal governo possibile.... e già 
“ ■ riesce, e vi-riescirà interamente. ' 

Faf: In che modo? . i . 

Cam. Facendo quel ch’ella fa. Imita ehi non 
'• nulla da perdere, e prepara la sua riv< 
■ ' ' neH’ombra con le armi che possiede. G( 
' da sè lontano pudore, poesia ,' amore, I 
‘ ‘ dello divenutole inutile e imbarazzante; v 
' conquistare materiali godimenti, ‘ ptoclam 
"" suo diritto al piacere, fa dell’altare un'ateo 
- al Dio sostituisce ^non so che dorata ^ 
‘ ‘gliotiina, e decapita l’uomo fra le danzi 
le risa. Cieco chi non lo vede. Ebbene, 

■ ' questi giovani discoli son tanto imbecilli 
Fai.’ Grazie {facendo' un molo). 

Cam. Che* fu? 

VVt^.’Non badato; saluto un amico; tiiale avai 
non vi prendete disturbo. 
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Cam.,Ei BOfldimeno liuti questi,gio¥9DÌ^) UiUij questi 
i.sfaccepdali..., ^ . i-,.-.,. Ó1, ^ 

ro/. Adesso,: li trattate almeno coni un j. pò* più di 
, 1 mjsencordja,. . i' ; 

Om- TuUi' questi figli di faipigija , che doq con* 
a, siffatte, donne un pezzp di pane, 
quando soq giovani, puyre e forti,, si lasciano 
i.pol dUiCsse rapire, ! diamanti dejla maìdre e 
jl nome dei loro avoli cadute, chp, sieno e 
3pregcvolÌMLa donna si vendica e a buqn di< 


-111 


> t 


rUlo. Eppure è vanp illudersi ; è ramerà che 
fuomo cerca intqueJ vergognose commercio, 
,prerche il' amore è, imuiortale,,„e raunore lo 
1 spinge .verso, le, sclaguraie che, avrebbero po- 
, telo esser oneste, e potrebbero, ridi venirle se 
loro ne bastasse il coraggio.! Por giovane ch'io 
sia, seppi il se*greto di dminie che ,ine'||CQn-' 
.fidarono^ quando, neliìasilo della , miseria, il 
dolore e>Ia morte stavano con me sedute 
. I al loro. capezzale,), Ne vidi sofifrii'e, ne vidi 
• morire di quelle creature alIeiquaU nessuno 
' ;di coloro I cui 'doveano la loro, caduta fa- 
. .,cea la limosina d'>uoa visita,. 0 ,d' un ri> 
cordo. La notte in un lungo dornaiiorio somi< 

; • V glianle , adiim , ciniitéro rischiarato .dalla luna, 
in mezzo a indicitóli patimenti, con, una muta 
inon insegnala pregliicra,. vidi fanciulle dar 
vita ad un essere senza nome, e udii il 
primo grido .malcrno rispondere al primo 
grido del bambino. Io so quanto amore , 
quanta innocenza e virtù fosse in quel grido 
gettato dall'anima, ridivenuta divina per un 
inomenio , alla quale la verità appariva di 
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colpo; mentre che il padre sconosciuto 
sfaggiva a quei gridi ed a quella verità 
cacciandosi io una bettola o peggio. Fu al- 
lora ohe arrossii dell' uomo e il trovai infe- 
' riore a qu^ta madre disprezzata ; allora ho 
ringraziato Dio d’aver date a me una ma- 
dre come la mia , e mi sono promesso di 
non veder che coi miei occhi e di non giu- 
dicare che colla mia coscienza. * 

Vai.' {commosso). Il mondo è salvo, vi è ancora 
un cor giovine! 

' SCENA II. 

La signora aobrat e Eletti. 

VaL {dirigendosi alia sig. Aubray e porgendole 
la mano). Signora ) 

Aub. Che è? 

Val. Avete dato al mondo un poeta, un oratore, 
uo lìtantropo! Egli mi ha detto cose che 
non aveva mai udite. Qual mi vedete , da 
dieci anni sciupo il tempo, la • intelligenza 
ed il denaro a provare che sono un imbe- 
cille. — Ho cominciato a spiegazzare i ma- 
nichini, così {fa il gesto) sui bastioni ; ho 
portato una drizzatura sul fronte come gii 
arcangeli e fino alla schiena come i muli ; 
tutti i giorni per una buon'ora mi sono oc <• 
cupato de’ miei favoriti e dei miei mu- 
stacchi , cha^ mandano buon odore però, 
(faccio venire da Londra un unguento a 
quaranta franchi la boccetta ; ne ho adope- 
ralo anche questa mattina) ho passalo ì 
■ - ‘-'il'- ■ 
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.-«{li mesi a giuocare;, le seiiimane a dormire ; 
i. ilo pagàtOiglii asparagi ceoio fraachi U. mazzo 
j iper farmi cliiamaiie t conte dal cameriere ; 
-•.'••Mioa ho mai letto mi libro- in <>( vi la mia, e 
- tutta l'jabilità che mi ha fatto, salireiiu;graii 
( rioomaoza cousisleva. neh saltare «.a piedi 
ili I giunti u un - fossato » come tossi u una jbestia 
a quattro j.gamhei^.. e ci riesQoi assai- bene; 
non sono (^utcjiu acqua jchej una, volta; 
/: .ecco, il mioi passato, r Ma i non Jio, che yen- 
lotto anni , mi restano fanpora -yentiQuique 
mila lire di rendila , sono un buon diavo- 
laccio... stalo .male educato, ecco tutto il 
guai; siamo, in molti ^ dcl^ mia risma in 
questo quartiere. Sento oggi che la grazia 
- ’ mi tocca e non ^domando altro clie\d' essere 
S. Paolo 0 S. Àgostiòo. Indieatemi solamente 
quel che debbo fare. ■ ).. . 

C<M».-,Bravo!.,è(Vcslna questa Ipoesia ?•..>/ • '? J 

Aub. Bisogna' primd di lutto ammogliarsi, t 

Sapevo,;bene (che .si comi ucor ebbe dalla 
(.v/npenitenza, .(UjjrM . • j.*i - i ;-«•!. 

/ÌM(i4i<]aiBbiate- pensiero già? „ . si- i l j 
Coiw.i No,«^iiO, sono deciso .a lutto; ma credevo 
ufi che peruqualche tempo vi fosse .Una specie 
t; • di noviziato e! die nou\sì entrasse idi balzo 
. li. -negli dii- ordini, «i' «u , •> 

Aub.i Bisognaisposaneiima danna 'che,yi nrna> i 
Vaia Ci.,yoprè.lun-,poi.di/lempo allora. , 
/iiubtiUna fanciulla' povcra^.f! ■ 

Voi.iPoveca! E nvaspelto anche. brutta. 
-luO,-|Perdiè,iio?ih*> «.! 

V^aE J.>iteio stguui:a> ) voi ue uvelo..Juna iu. serbo 
che riunisce questi due meriti. ' 
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Aub. Ne ho una, ma non brulla. I .'i 

Secondo i‘ gusti; non è vero? / : < . 

Aub: È amabile. i ' • « 

•Val. Ecco la gran parola chct io temeva (a Ca- 
millo ^che' farpei' partire). Non afKlalevene ; 
“ •i ho bisogno di < ehi < m' incoraggi. •{ :i 
Càw. Son* qua tutto per voi. < . •. . 

Val: Giovine?- . > ■ f 

rltiè.^'-Vcntidue >0 .venlitrè anni.i • * • . 

Vai. Ahi' aspettava ■< proprio j me. 11 padre, la 
madre? ^ *> > • ;• . n 

Morti tu Ue due. I : • “ • 

■Val:' Pazienza ;• non c’ è altro da, sapere ?l 
AuH). Questa giovine.^ i.! 

Vai. Fanciulla ?... ) n*. - - , n . - ■< 

Questa giovine donna?...- !, ^ 

Va//' Vedova? '■ “:ì ♦ !-.j 

Forse.:-: -i .--f. - . • , i . <■ 

Va/.-» Forse! non capisco più niente.' 

'Aub. Parliamoci' scWello. Parlaste sul sodo, o 
i secondo il solilo' celiaste * poco fa, deplo- 
• «rando- il vostro spassalo? M-t. i 
Vat; «Dissi; quel , che pensavo. ,u.. - 
^iwò.’Vi duole sinceramente d’ aver'coadollo Gno 
ad ora una vita inutile, pericolosa' per voi 
il .'«e-^per gli altri?.’ > ’• 

Vati- Me ne* dolgo e me. ne pento. ,• 

Comprendete d’*aver operalo- il male, un 
•-.'.ir vero male,* e (die colui che lia dei. tòrti deve 
' ’'*iripiararli con un «tale luwvo' tenore' di vita 
“. '(uiebe iconipensi' e 'feccia: dimenticm^e >le sior- 
'I * 'ditezzè , i emali esempi . della « suàn-fiassata 
c«wlolta? -ii« '. ..■• i-''» icn 
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Val. Lo comprendo. 

Aub. E se vuole che si presti fede al suo penti- 
mento, bisogna che ne dia una {H*ova groa- 
' diosa. Una giovine pura, ricca, bella che 
amerà e da cui sarà riamato, che gli porti 
in dote cospicua parentela e agiatezza, non 
è un castigo, ma un premio. Quale lotta 
avrà egli a sostenere cogli altri e ricon sè 
stesso? Quali pregi udizii dovrà vincere? 
Qual buon esempio avrà dato a quelli che 
da lui ne ricevettero tanti di cattivi ? Nes- 
suno. Ma, se trova una donna che questa 
falsa naorale della società, o k miseria, o 
la debole.zza od il mal esempio abbiano tra- 
scinato momentaneamente nel male, a cui, 
perchè donna, si appone a delitto quanto 
per voi si chiamerebbe leggerezza; se questa 
donna si pente sinceramente al pari di voi, 
se ha trovato in sè, in sè sola, le forze nc^ 
cessane a sollevarsi, se ha dato prove del 
suo pentimento,, sei vi ama, se T amate e se 
il vostro amore, la vostra indu^enza, il vo- 
stro nome, che è por sempre d'iin uomo 
onesto quantunque abbiate più di leì.a rim- 
proverarvi, possono salvarla, con < qual di- 
ritto glielo rifiuterete ?: Ah i lo so bene. Il 
mondo, il fallo conosciuto^ un passato omi- 
. liante, un uonoo che annoia^ un ricordo che 
• > abbrucia... vi si oppongono. E voi, non siete 
voi stesso per altre colpevoli questo fatto, 
questo uomo, questo ricordo? Quante donne 
• sarebbero felici e rispettale se voi non aveste 
mai esistito? Or bene, è giunto il momento 
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della riparazioDe. Stendete ia desù*a a qo^ta 
debole erealara, sollevatela, e' se qualcuno 
stupisce e sorride,- anziché correre alla col- 
lera, alle armi, al sangue dite a'voi stesso 
nella vostra coscenza; — Sì, questa > donna 
' ' è stata colpe volo, 'ma aitch' iolo fui; Ho tratto 
forse dieci, venti sciagurate alta rovina; ne 
salvo una, non hò ancora ^pa^o il mio de- 
bito. — Abbiate il coraggio de! bene, come 
aveste quello del male, e té rassicuro, tutti 
‘ gli onesti vi approveranno. •< •) -><• ; 

VW. Nou 'son molli gli onesti. è vero,, ma qual- 
cuno se ne trova. •> . ’ ' 

Càm’, {èébmò^ruto mm madre). .Oh cara ma- 
dre!... ■' - ' ' ■ 

Val. Si... si... E dite bene... È unaaffar Ferio 
però. Dunque avete una fanciulla che?...' 
Aub. Che ha commesso un errereJ • . i 

Val. Pubblicamente? ‘ j. ’.i 

Aub. Elia non ne ha fatto mistero.: >r: . > : 

VcU. E...’ hii...' è morto ? « • ! .( .« .. • . i i 

'Vive.- '' ‘‘i- ‘ I ')! Ijw . -■ 

Val. Che se la sposi* egU allora ti» là.iii . i 
.dtih. É ammogliato; ) • .-j- 'ifj • . : 

Val. Una colpa inUutth regohi. i »' » 
dnò.'’ Una -vera 'Colpa... vi ha u» ‘fanciullo.' 

VaL Viva Diof sonora, la è una» prova di’ fram- 
massonerìa questa. Oh via ditemi presto che 
i morti sono dì cartone; e le pistole scariche, 
/ittò. Io parlo seriaraenle. ’» ! ' ■ ^ 

Val. E mi consigliate' di sposare^, colei? 
dttò.'iVe lo coniglio. >■ * ^ " 

Val. (o Camillo). E voi ? '•» 
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Cam^Àucir io,* beo inteso. ,• : / ii «j: ;li 
K«^;,;Ma*ve la pigliereste voi,? , . | ù 

CamJ Adrocchi chiusi, se mia, m^dre.où dicesse 
. ';■*>! di ferlo. iif , . • }(• ■•hr ,t; i 

y<Mé*iMa.a iVoi.,Bon lo. dU^ebbe. > ; <,ii *<i 

Aub,\ Gurae m voi i stesso sCi credessi la cosa giusta 

• I ;Kej buona.: >11 * » 

Vèl4^{a C»miUo).\.E di ohi sir. trattar inssomma ? 
€a«h Non sotniefile. , i; . il '/ - .0 , ' 

Vali {a parle)é Mi paiono una sgabbia; diurna tti, 
eppure non. r nei hanno l’apparenza {forte alla 
, ; \i [Signora Aiéray) Edi io conosca la pefsoiMji? 
Aub. Voi la conoscete e vi piace., u * 

VaL Miti piace, .non è ,un segno perdistingu^lat 
ed io le piaccio? 

Aub, Viiìainawf i . . *i 7\ . .ih ...i-, .'n'I 

Fa/,.*Ne siete, ben sicura ? , « im ikiU n-j j 

ì4m 6. Me lo ha j detto, leirf 1 ; -.’. r»{ ‘w*!! .iV'L 

Val. Mi ha nominato? i n fMf .iltMf'l .Wt 

« 

Aub. No, ma...!"( *.:i * •• * »!'»■' rli.-t «\\.l 

Val. (eon gioia). Posso anche non. esser io. 

Aub. Non potete essere che voi, stando l ai dati 
tornitimi da voi;, stesso j **<-.> j.{ *,> •>.{ ; yì 
Val. Ne capisco proprio un (bel ' niente. (Gtota- 
nina entra in questo nmemenU>\ e,7fspin$e 
Gastone loerso la signora* Aubray^ , frattanto 
- y.iche Camillo \che l'*ha veduta > éntrafie .la 

• i l saluta iri8peltiosamente)* ir ], ni 1 ., 1 *, Hi.f.i 
Vab i(Kede«d<dt e battendosi la ifronte^ ufgrte). 

Miss Capuléto! {alla 'signora^ Aubr.ay)\t 
Aub. Nton,-ho nominato alcuno^r, u*.*) im H .VI 
Val.{uscendo, fra sé) Corro a .farei lO) mìa valigia;; 
c la più sicura. j j\* .h)'t 
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SCENA. 111. 

/ ' 

GIANNINA e GASTONE 0 DETTI. 

.1, ••! M ! pir 

Aub. (a Giannina). Niente di nuovo? 

Gian. Ricevelti' or ora ima ‘lettera -che 
manda un colloquio. 

Aliò: Ghe'aVete accordato ?'• - • ^ 

Gian. Qui. " . ' . . 

Aub. Sapete quello che avete a'dire.- .‘V'V 
S1V‘ 'E rton'isono 'per '■ nulla cam- 

biate le vostre benevoli 'disposizioni’ a mio 
riguardo ? '• ' ' • V 

Aùb. Perchè questa domanda? ■•• •• :h o .u o 
Temevo che qualcunó, dopo ta mia visita, 
' vi avesse parlalo male di 'me. " " • 

Aub.'Soì non ci avreste ohe guadagnato,^ poiché 
•»lla‘sola persona che avrebbe potuto dir male 
■'•di voi^'è la sola che non abbia fl'diritto di 
‘ farlo.* A' rivederci.' • ' ' 'h " i 

■! -.U 'ì iJ . < ' •» ‘-j'fc 

t- ;:i. .| .,i •=...> uscENA IV; ' 

.. ,:i >, < r. .» • :* - U' 't i i 'O* ‘ : 

« VS..-/n <’ „,G1AI«N15A e GASm-E^,,, }„ ■, > 

Np"n ’’ è.,’un spgiio.f Quesla/oUiina slgiiora 
.. non si studia .ingannare sè stessa.? Ila ella 
indovinalo c vorrebbe.?-,.. ^Òh 1 no, ò ì.m^ 

Gast^jò che pensi, mamma ^ ^ 

Gian. A . le',. amor mio X'TcUtcr hilrn).^ 

(7a4. CHH •» 

. l»,iJ01.OlÉi 'i Voi : »: , ilfl' i'fl -•) ’UI'-iq 


t 
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SCENA V. 

TBLLIER e DETTI. 

N- 'Wl W) 

Gian. (4 Gastone f vedendo a giuo^ 

care. I ;; }:, r <. 

Cast. (^Va a giuocare in un cat^uccio delta 
sata^» 

TelL Ricevete qui adesso? ■.<!,( 

Gian. Vi avrebbero potuto veder veoirè da me 
in pieno giorno. . • tl >.! • 

Teli. C temevate d'essere compromeissa? 

Gian. 0 di compromettervi. Nou mi avete detto 
venti volte, ed anche ieri, .ebe'/pesaune 
dovea supporre che vi conoseessv? < 

7WL Non sapevo allora che foste amica* di per- 
sone, alle quali alludevo, parlandovi. iRice- 
' vetene i :iniei complimenti; avete stretto 
fior di conoscenze. Come diavole faeeote per 
acquistar F amicizia d’ una donna come la 
signora Aubray, che non apre la porta al 
primo che capita e la serra talvolta in faccia, 
e con non troppo garbo, a chi vorrebbe gio- 
varle? Avete spuntata una bella carta. 
Gian. Il caso mi fece conoscere questa' signora 
che ha preso molto interessamento per me : 
cominciai dai dirle che ero vedova ; poi , 
ripugnandomi la menzogna , cqm* ella insi- 
steva per continuare la nostra retatone,' l0 
ho confessato la verità. A mia gran gioia 
e meraviglia la generosa mi stese la mano; 
promettendomi , a patti che tosto accettai , 
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la saa proteziooe> anzi la sua amicizia. Que- 
sta è la mia storia colia signora Àubray. 

Teli. E nel farle il vostro racconto mi nominaste? 

Gian. No. Voi avete beo veduto, del resto, che 
incontrandovi in casa sua, non mostrai di 
• sapere ctu foste. Voi piuttosto le avete par- 
lato di me. 

Teli. Le dissi... 

Gian. Quel ehe dovevate dirle. 

TeU. Ohi oh! che donnina di garbo! 

Gian. A che proposito?. 

Teli. Dio mel perdoni ; vi mettete in gravità. 

Gian. Come? 

TeU. Pariate come una dama. 

Gian. Parlo come penso. 

Teli. Vi immaginate dunque, perchè una anima 
buona, uo po! affascinata dalle sue idee di 
rigenerazione sociale, vi ha accolta e per- 
donata, d'essere divenuta una donna di aita 
società ? 

Gian. Non mi immagino se non che di poter im- 
parare da questa signora a pensare meglio 

'• e viver meglio; se da questa trasformazione 

K uò venir del vantaggio a mio figlb, sarei 
eii colpevole a non tentarla. 

Teli. Sei adorabile fmovimenlo di Giannina). \o 
fui una bestia e un imbecille a dire alla si- 
gnora Aubray quel che le ho detto; avrei 
dovuto tacere. Noi ci saremmo incontrati 
di quando in quando nelle sue sale , cosa 
assai più comóda , poiché tu.... {aUro mo- 
vimenlo di Giann.) .poiché ho bisogno di 
v^ervì; il diavolo mi porti! Sono inoanio- 
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rato, *«tsc noi fossi , lo divenberci Irovan- 
./•• doVi quale ora 'siete.. . ...i i i.i;-. 

^ 'Gian: Ieri non mi par)aste> in. tal modo. \ \ 

‘7ef/. (Bisognerà* prima di .tutto rinnovare la co^ 
. » I' nosoenzai» Faremo cosi 'per ora.ii Siccome la 
(> <| presenzia ( della .'signora ‘>Aul)ray qui poi no- 
ierebbe un tantino, ed io non posso .(man- 
darla via, stassera partirete per Dieppdj jà 
vi è molta gente, .ma.silsta imeglio nascor 
sti. Rìecateri ailV;AlbergO'Mfìeàiè coinè . una 
dama, poiché vi piace tanto djaveme i modK 
.é che dei resto' sfoggiale* ai nrcria viglia:; arri- 
verò anch’io, fingeremo di non conoscerci..^. 
V Gian. (mierrompe»doto)i «Noni posso* andare .'a 

* Dieppe. .t '•.M'j M.. -, .i'.j'.vt 

('Perchè? Mft ir. i7 

. trtonJ Perchè preferisco restar^qui. i;d 

Teli. €hé vuol dir. ciò?! f ...• ^ 

Gian.^ ¥ool ! dire che non dobbiamo^ più ; rivederci 
r- nè qui nè a Dieppe nè altrove/. ..oof. 

7>R:‘B la- ragione ?. •;. '• !. i.-;m iiu (■>■■/. .k.tùU 
<Éri«W8' Siete ammogliatoti * -i!;. ;,() y u; :» - 

Tc/f: > Questo riguarda me solov Etse mitpiace di- 
menticarloi.. hh 

Gian. Piace a'me til ricordainenci' ,•' > «f .i 

Mi 'fareste roBore ‘d^esser geioéa ?r < '^ìT 
Oh' no. • 1 nn ;• 'u' -d nan ini 

T'ell. L'amore dunque è haorto?< idi j/ ? ». i. j 

Amore? iVoi' era vate libero' c sfaccetMlalo; 
«v. -j io' povera &’ignorantei'£roi péT ! voi ab pas- 
riempo,. € voi foste, pòri me.. /•' nv-'-n 
'TcM. 'D na! spfecnlazione..‘.uin'’i) «i) •. i 

ih’an.iìVémo dire-| iìb: bénefidio Ji SpiReiAe / stala 
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• ' còsa più nobile e generosa accorrere in mio 
<■ >' aiuto isciiza chiudermi; nullai’ *^ Ma* giù la 

1 :> i maggior 'parte degli > uoHiinj si sarebbe 'Com- 
l :- 'portala' al 'pari di voi* Toccava a ,me pre- 
.• ■ ierir la ^miseria alla vergogna ■ come oggi la 
ìli'*', preferisco, o... ' 'f. •• "* i . • u i 

TcU^ Avete :fattO' un ■ giuramento 1 - -m j • 

Giem.' ^iìii ! '.i ‘ x- ' r> •.:! ) ^ j.» 

Teli, Al nuovo amante? - I .a <i - m 
Gim. Spero non abbiate intenzione d'ingiuriartniV 
Sapete bene che non vi risjìonderei: desi-' 
o!« !derQ serbare di voi ia miglior. memoria posf 
sibile. Sol diiolmi non potervi restituire 
I ^ quanto m’ ebbi dalla' vostra generosità ; .ma 
r 'posso almeno da' questo punto non! accettar 
più nulla da voi. Non vi date piùidunque 
pensiero di' me: non ho più bisogno' 'd’ a IV 
. , 1 - cuno. • •• ' t> ' ì . - ■ .•/, r; • 

Telia Come vivrete? ' • . • • •• ,. -r.; e 

Gùmi È ìpensier- mioj • ‘ : .'1. ■ •! 

Telhtt vostro» figlio? . ! • . • ' 

6taH. Non mancherà' di i nulla se anche .morissi. 
Teli. E siete risoluta ?... s i < - 'ir -h 
Gian. Risolutissima.' « '» • ••• ' 'a i - ; 

Teli. E mi vorreste far credere?.,.;. : > . ■ - A 

Gian. Non vi voglio far credere nulla. Tale è 
il mio nuovo stato che .‘ non ^ mi proverei' 
nemmeno a spiegarvelo. Siete un homo, fion 
' 'irai comprendereste ; 'solo ' una dorino 'il po-v 

• ,M trebbe. Debbo dirvi lutto; ‘non mi resta più 

memoria del passalo. 'Vi considero è itli-> 

* ••ncaineiili del vostro volto mi sembrano d’uno 
. . < sconosciuto. Siete, è .vero, il padre ..del figlio 
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' mìo, ma son disposta a credervi mio fratello ' 
od un estranio par anco, se contittuate a 
parlarmi aspramente. Bastò una parola ad 
' operare un tal miracdo , a far di me ad 
' uu tratto e per sempre una donna onesta. 
Cosi siam fatti. Noi diciamo perchè è diffi- 
cile r esser creduto, ma vi assicuro che è 
vero, e che ci sentiam vólti ai bene quando 
meno ce raspeltiamo. 

Nè più volete rivedermi? 

Gian. No. 

Teli: E nemmeno permettermi di veder quel' bam- 
bino ? 

€ian. Non sarà un grande afiEannò per . voi;. Non 

' ' credo V abbiaU3 mai baciato da «he è al 
• mondo, » i* • ^ < t: i 

Teil. Ma dovdte sapere, dacché conoscete la si- 
gnora Aubray , che siam sempre a tempo 
a pentirci, e mercè vostra comprendo avere 
dei doveri ch’io ignorava ; al pari del male 
il bene è contagioso. Lasciate eh’ io {Menda 
porte in questa riabiiitazion {^aerale. Se 
non m' è più permesso oocup«*mi di voi, 
posso occuparmi di vostro figlio. 

Gian. In che modo?' 

Teli. Col riconoscerlo. ' 

Gian. Davvero! il fareste? ! 

Teli. Perchè no? 

Gian. Ma la signora Tellier non acconsratirà mia. 

Teli. Mia moglie farà quel che voglio; mi ama. 

Gian. Fatelo allora. Il fanciullo lo merita. Se sa- 

- peste come è ricco d’ ingegno e di cuore ! 

’ Voi non lo conoscete, peccalo! Vi esce con 
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riflessioni superiori alia sua elà. Nessuno 
può vederlo e non adorarlo. Che buon pen- 
siero fu il vostro ! Un nome ! Gastone ! 
(chiamàftdo il fancitUlo). Perm^tete che vi 
baci (a Gastone). Fa un bacio al signore. 
Posso dirgli di chiamarvi padre? 

TelL' CtrUi. 

Gian. C3)iama il signore papà. 

Papà?' Che cosa vtìol dire? 

Gian, Dillo intanto , e capirai poco a poco.... 

•Verrà anche a trovarvi di quando in quando? 
Teli. Anzi non mi lascerà più? 

Gian. Come ? 

Teli. Mia cara« capirete bene ohe non do il mio 
nome a questo fanciullo per lasciarlo alle- 
vare da voi. 

Gian. Prendermi il figlio? ! 

Tell.i&i. , 

Gian. £ staccarlo del tutto da me ? 

Teli. Del tuttOé 
Gian. Scherzate. 

Teli. Esercito un mio diritto. 

Gian. Diritto! ' 

Teli. £a(e quel, che voglio o lo conduco con me. 
Gian. Ah ora comprendo. Qui, Gastone. 

Teli Non l’avrele. 

Gas. Mamma I {Tellier fa f»er uscire seco Ira- 
I sdnando il famitUlo). 

Gian.‘ O lasciatemi quel tombino o vi fo san- 
gue al volt© {Per avveniarglm contro. Tel- 
lier la respinge). Aiuto 1 
Tel. Volete lacere? (^respinge il fanciullo che 
■ cade sul canapè^ e [ugge). 


gg le idee di MÀDÀ1I.V AUBRAY 

... n-v,/; JWri •'. 1- H ii;'-: ■ ft'5 

im.-.h! 'i!') ‘isCBNÀ 

1 ' j } 11- <•< 

i/ -tri') DETTI; CÌMlLtD^vpOÌi’yAliMOB8MI»\>y‘ ^ ) 

•,.ni5_- 1» ■> '* ■{ fii; ; -1 "i 

Cam. Chetfdt -I - --'y' 

Gian. Salvale mio Bglio [accorrendo. a. 

signor Camillo ;>.,ve ne sapplroo. iCastone ! 
Che hai, Seit ferito? Non è odila, non e nu-» 
... *» ‘la,..)- Poverello l 'i •) '» r 

Cairn' Via;) nbnf-pjangeleiKNon e èialenn pei^colo. 

Sarà cadulo^-» il ììì '''- ! fu»? ^ 

Gian. Non si move. -j v 

Camji Abre>- gli occhi.’ Ved0tie;'vsornde. • ' 

Ctow.’Gnstone son io* - / 

Gas. Mamma, {baciando Giannina, poi n^ndo 

Camillo). Papà! »• 

Cam. Oh ben dicesti, angiolo mio. Qu^ta.pa* 

rola non è un ricordo ma un presenlimenjo, 
c non aspettavo che questa parola pér dire 

a tua madre... * 

Gian. Non dite nulla. n.j ' 

Cam. Vi offendo forse? Quel che vo-diru k) 

• w direi inhifoccià al mondo i intero. »e ^sape- 
sle...“.i li . ' ' ' • 

Gian. Vien qualcuno. j m; m 

Cam. Qualcuno? Tanto meglio r(vcrferMto T^. 
perchè davanti a questo qpàlcuooiv^wo i 

e 'rcoróg(Hot di ^ scoprir vi )lulla ramina mia. Itr 

V domandavate poco fa perchè ero sì entusias a 
ed allegro. Non ho voluto allora, lontano dalla 
-A» dominai. del ' mio v'cuore, confidarvi' còsa che 
avesse potuto comprometterla, come era non 
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le farei senza leslìmonii una confessione cl 
potrebbe offenderla. Ma adesso posso parlar 
'ionio/ è già! da un anno. Di ()ueisrauno m 
trascorse un'ora, un giorno, sebza, che ques 
amore fosse presente al mio pensiero. À li 
debbo tutte le mie gioie e i miei affanni, pe 
ch'io credevo che la donna che me lo ispirai 
fosse d'un altro, nè avesse quindi il dirili 
d' amarmi, più che non avessi io quello < 
parlarle d'amore. Ella disse a mia madre \ 
esser vedova, e però libera. Potrò dunqu* 
e in faccia a tutti , confessarle che 1' am 
Ecco il perchè io cantava > perchè ripete' 
entusiasta i versi del mìo prediletto poct 
Ecco il perchèj correa da solo sulla spiagg 
di mezzo alle nebbie, al fragore dei fluii 
ecco perchè avevo bisogno di spazio, di 
berlà, d' iqffniip ,,, perch|^ il ipio cuore | 
non sa contenersi , perchè ho veni' ani 
perchè amo insomma, perchè è il mio prii 
amore e sarà il solo e cesserà colla r 
vita. Vorrei ripeterlo alla natura intera, 
voi parlo, signora, e ben lo sapete. Voi 
voi essere mia moglie? {Giannina immt 
scuole la testa in segno negativo). Non 
amate? Ne amate un altro? 

Gian, (alzando la lesta e mostrando gli oc 
pregni di lagrime; con voce soffocata). 

Cam. Perchè allora?... 

Gian. Chiedetelo a vostra madre. 

Cam. AcconsenlirelCj se mia madre acconsen 

Gian. Farò quel ch’ella vorrà. 
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Cam. Oh amico {a Val.). Non vedo Tom di par- 
. lame a mia madre. 

Val. Poveretto! Quanto soffrirà! Ma vorrei. soiTrir 
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'^^ATTO QUARTO. 


Sala come nel secondo alto.. > /. 


i i 


.. \ 


tji'*' ■ ' ■ : -.r ». ; «il -*j \ 

U -,r • :'i SCENA 'PRIMA,' ■ - 

'•'.i. MJ j.-i I ' • (. I . • f -.-i fi 

* LDCiANÀl madama ’ aubray, poi BAhAWiN. 

,( ■>' J‘. I.il) 1. 

> . '.C. I I •!( f 

Atìff.f fa X,MC.) P’onde vieni? Son.dùe ore che 
,.,„,:^sQÌsti di casa. • .. , , 

Lue. {In gran serietà). Sono andata via , per af- 
fare importantissimo. • t« •* .co l 

/1m 6. .Tu,,e.coniclìi?:i j .. ., ,;. •» \ 

Lue. Colia cuoca. Adesso posso dirti .tutlo.- 
.£ prima no? . ,, . 

Lue, Era un mistero. Si tratta di Vi tloriaja serva 
, -, idi, casa J3erlrand„che era .ainmalatai quando 
giungemmo qui e che andammo, a , trovare 
insieme. ; li ,.5 . ..I .j.,, i 

4tth,iE,così? (. 1 . ;; .. .s. , il:. •. 

Lue,. E la mia malata, , la. mia poyera. Sono an- 
, .1 data, sempre a visitarla, per , quanto ,laj Ber- 
.,.{ ;;,lrand,‘ ,mi rimproverasse il .mio inleressa- 
, .mento per quella, fanciulla,. .che 
fatto imraeritevolej diceva e^sa. Ilo avuto un 
.,.,heì domandarle il percliè^ npu vp||e mai dir- 
,..j melò. Allora ho .interrogato .Vittoria o le ho 
. j,, diobia rato,. nello e schietto che volevo cono- 
,,i„>soere ,i/§uoi torti j,. ma» PPWl 
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UD bel nulla. Àh sei qui pa[é? (a Bar, che 
è entralo poco prima). 

Dar, Si, continua la tua storia. 

Lue. Ne hai udito il principio? 

Bar. Sì, va avanti. 

Lue. Ho dunque detto a Vittoria: mi racconterete 
tutto se no non verremo più qui nè io nè la 
mammina. Ha capilo cne con me non si 
scherzava, e m'ha detta la verità., Ayea un 
amante. 

Aub. Ohi (in tuono naturale). 

Bar. Ohi (in altro tuono). 

Luc.fi invece di lavorfiire, andava' a* sparso* p» 
campi con Benedetto.... Sr chiama Bene- 
' détto Tamico. ‘ ^ 

Aub. Ah male! male! • • ' ' . ' 

Lue. Male sicuro, e gliel'ho détea àncor Ìo. Pok 
teva aspettare ad andare a spa>so quande 
avesse finite le sue faccende alia faltoCia ; 
sfiora nessuno ci avrebbe troiate a ridire * 
oltreché faceva perdere fi tempo anche a 
‘ Benedétto; *, • ì 

/4u6. E questo Benedetto che mestiere fa? 

Lue. É giardiniere del signor Montagnfim padrotte 
. ' del castello a metà costa. E utt' bel gioHie 
Benedetto dichiarò a Vittoria die itoti voleva 
più andare a spasso con lei e'' che asisolu- 
tamènte non la sposerebbe. Figut'ati alldra la 
' poverina t Non potè piò dorfitirè, ntan^iare, 
' lavorare. La gastahfa la cacciò' vfa*,' ed ecco 
il peichè si è-anilitìàlata*.' Or mo’'éhc ho 
‘ fatto io quando' ho Od|f(n!d' tUiib 'dò? Sono 
' andata da* Benedetto; 'non Cafpivà ^i sulle 
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prime che cosa^' volessi da lui, e <)uaodo mi 
capi OBalmenle, senti un ()o’l mi rispose se 
non avevo vergogna a prendermi di questi 
pensieri, e che non erano case deii'età mia. 
Ber. E non diceva imle. ■ * 

Lue. Come? » 

Bar. Va avanti, va avanti. 

Lue. Gli ho detto che m' immischiava in- quel 
' che mi riguardava, che sapevo qodtche do- 
veva fare ecc. ecc.; ho parlalo bene, puoi 
fidarti di me... e ho dovuto tacere. — Fallo 
sta che colui voleva sposare vn' altra fan- 
• ciulla con deCdaimrc. Allora son corsa dal 
signw Monlagnan e gli ho raccontalo tutto. 
Auh. <>he età ha questo signor Monlagnan ? 

Lue. Non lo so, ma ha pochi capelli e lutti 
grigi. ' ' 

Bttr. E che cosa gli hai detto di hello? 

Lue. Non era solo, ma ctie m’imprtava? Ero 
tanto stizzita. Si trovava con lui. un altro si- 
gnore , dev’ esser suo figlio, un. giovinolto 
bruno con mustacchi. Ho detto al padre. « Si- 
gnore, avete un giardiniere ehe lùi promesso 
a • una povera fanciulla chiamata Vittoria, ad- 
detta alla fattoria d'Etennemare, di sposarla, 
c frattanto sono andati più volle insieme a 
spasso. Or ino' il giovane non < vuol più sa- 
perne di lei e ne preferisce un’altra più 
ricca. É una birberia e gli ho fallo capire 
il mio modo di pensare. Ma non ho otte- 
nuto che parole brutte come le sue azioni. 
Mi volgo quindi a voi perchè Io obblighiate 
'* a mantenere i suoi giuramenti. » 


À 
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aHora ifjueì* signóri • •' * rr 
L«c. ‘Sì miserò a ridere •e tauioieitanlo, chedav- 
»? iii vero non ‘mi ricordo d’aver nuìi veduto un 
i!u ridere’ ‘compagno. »Ma'ad un ilrullo il signor 
Monlagnan si pose' in. gran serietà. Si alzó^ 
mi domandò la permissione di ‘baciarmi 
punta delle dita e‘ mi disse:!» signorina, ‘Sò 
I ohi siete* e vi’ rinijrazió idei piacercic del-^ 
' "'ronore che mi avete procurato ,'i Benedetto 
{ sposerà' Vittoria, f* ve lo prometto: Ditelo da 
Iparte • mia* alla' dignora Aubray e-.^assicu- 
ratela.^di tnllo il mio osseqttk).'- Deli -resto 
h 'avrò Tonore dl reslituirlé là visita permet- 
•‘^' tèrla' al’ folto di quanto accade.’^ Poi voltosi 
al figlio gli disse -in .'inglese: « ci vorrebbe 
una'douna come questa per tei » Allora mi 
venne voglia di ridere a mia volta; ma non 
ho riso perchè' non volli (‘lasciargli :icou6s.oei^ 
' ^ch’io capiva - ringlesc.i Mi 'condusse/siuoval 
'''■ ' cuncelio^ gli* strisciai un’allra bella triveren- 
' ' za, ed- eccomi qua. • * . 

L'è andata bene! per un 'miracoloti' (piano 
‘ (dia Aubray): i-! •- i * 'vr 'mmì::! 

‘4wò,»S« 'gll angeli hanno ali gli è- per sorvolare 
• ' "'a perte sozzure, ’• '* ‘ - l’rd k**-. hi 
^^« n.Bene, bene> ragazza mia» ma tin’alftai volta 
itioii' farai' di queste visite se non accompa- 
' \ guata dalla -signora Aubray; ! •!. q 
Perchè? ! h ‘ f ,co . i 

Perchè l’iàsegnò' ella^ a far deh bene, e il 
"Volerlo far da le sola sarebbe * egoismo. 
^U6J E !poi, bada, figliuola, quando- uu uomo ha 
promesso 'ai una fenictalla di sposarla,!, s’ ha 
da dir fidanzalo e non amante. 
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Ltic.*' Vittoria' rha chiamato' amanle. * 

Aub.' VHloria * è una campagnuola ; > non sa par- 
lar bene. ; .i- m 


Bar. Uh! amante! parola triviale. . " u\ ^ 

‘ * •y,' Il II -''Oj (-'Imi- I <!» . 

""Scena'" II."'' - ■' . 

•'■‘‘■’cAMILLÒ i’feETTI.: •> ’ -•< 


Cam. Luciana? ' * ' 

LtUc, Che^^^UQi;?.. .i jj , .)>*//.. 1/ . 

Cam. T'ho da parlare. Lo permeili? {AlTAuhray 
che si scosta con Barantin). 
litic.' Di’ pare; " ‘ ' » .‘ i! ■ ' ' i,. V 

Cam. Da dieci anni fummo educati insìemè, e da 
dieci anni ci siam. detto che saremmo ma- 
rito e moglie. . ì . 

Lite. Hai cambiato parere forse? ' ’ .i » 

Cam. Amo un'altra. : ‘ 

Luci Ci son ‘dunque parecchi modi d’amare? ■ 
Cam. Si. ’ 

Lue. E perchè vieni' a raccortlarlo .i me? ' 
Cam. Perchè non voglio maritarmi senza il tuo 
consenso. ’ ‘ 

Lttc. Non ne sei il padrone ? Hai detto a questa 
' ' donna d’amarla? / 

Cam. Gliel'ho dello poco fa! 

Luci' Sei il suo 'fidanzato allora? ■ 

Cam. Si. = ' 

Lue. E tu sposala. • ì 

Cam. Abbracciami. • ; 

Lue. Di lutto cuore. (Si abbracciano', Uuciàna 
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si asciuga >mta lagrima nm' peftula 4a Qa> 
*: I milioni'. E IUmvudì dare questa ■ ootii^ia aAHjR 
madre? • - < ^ < '■• f 

Cam. Sì. •;•••;■<! *• •■ 1 .-' !r* » 

Lue. Ti lascio. Ho da condor meco il papà? 
Cam. No, mi giova, phe s»a .presente. 

Bar. Un altro segréto? 

Lue. Si, ma que^^^^^op dirlo. (e«ce). 


SCENA HI. M . / 

AUPBAY, CAMILLO, E BARANTIN.'»'- ' ’ 

.t ^ ■ .' ‘if’ . . uj .'j ; t-i» vi!' { IMI*,* 

Cam. Siedi, cara madre, e ricevi una ,con£^siq^8 
,.i. .di cuiiBaraojliin giAtéftiiospe ,,Jijt|,n[^età;j 
man4o. il tuo eonsenfia.;. j., <; iv d. 

Aub. A che? >'»m v '/■ ‘j 

Cam. Al mio matfimpniQ. ij..| , . .in : > ,M 
Aub. Ai tuo matrimonio! ...i Iììv., 

CawiM E -U 'cbiedpsApsa ^PJWPP se jjoq je 

ne ho parlalo prima. j,., t 

Aub. Paria, ifiglio WiOy, paria.,., . :i 

SooQ-iasftmpraM?., .»nxì ^ 

Aub. E Luciana ? 

Cam. Sarà !«pmpre mi^ 'JGlIa igi^.pon.mi 

ama che di amore fralefpp,.;Àl«sftla ^be, possa 
provare aH’elà sua,..,,. ì; > »y ' 

ylw6. E conosco se^a dubbio i^quéJUa cJié.arai?. Y 
Cam. Sì. 

Aub. E l’ami da un pezzo? . 

Cam. Da un anno. .luv.,--. . I '. . 

ilMb, Allora, sai^qoel^^cbc lai. .. \ a: .n\\ 
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Cam. >Oh BÌil m:ì 

Aub. Permeltimi solo di domaodarii il perchè tu 
<1 abbi aspettato adesso a farmi una tal co|^ 
feasione?' . . 

Cam. La credevo maritata. 

Aub. Ed ocat... , . 

Cam. Se cbe è vedova. 

Aub. Vuoi sposare uoa vedova? , 

Cam, Si. . 1 . . , \ 

Aub. Una vedovai (come m atto di obbw^ioney. 
Cam. Chi. non ù terrebbe fdice e spperl^ di 
sposare una vedova oome te? . .. 

Aub. Ma io sono di quelle vedove che non si ri" 
maritano. 

Cam. cTuUe non .hanno la tua lor^. 

Aub. E poi alla tua etàl 

Cam. É più giovine di me. Pare - una fonciiUla, 

Aub. £ rama?. 

Cam. Si. 

Aub. Come lo sai? , 

Cam. Mi autorizzò a chiedere il tuo consenso, 
t ' -tj Ciò' basta. < , • ‘ . 

Aub. E l'avrai il mio consenso. Sei uomo da sa- 
per bene quei che vuoi e quel che fai II 
nome di questa donna? 

Cam. La conosci da un pezzo.* É quella ohe mi 
hai fatto si spesso notar sulla spiaggia, che 
< -j>nen potesti vedere senza prenderne mt^es" 
•Msamento, e che hai cosi bene acoolin/ 

Aub, .La.^dre di Gastone? • 

Cam. .Si. ' 

.i4u6. E conti ' sposarla ? . • « 

Cam. Si. . . ) * . • 
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Aub. E ti consigliò di venir a chietìerelUI 

”^bon$ensò?^'‘ ’•'*•••’)«• iji <.•»,* in.i?- >;,}■! • I .ó.\i. 
PII’ ha ‘dello ' eh/' ella It obbedirebbe tì . tutto. 
Aub. Dunque eri tu V uomo ch’ella init disse di 
amare. .iijnii “'./ti ì-."»ì»‘jvì h i .r.i*' ♦ 

Cam. {con gioia). Ella t’ ha detto ?.;.•<* i* I 
Dar. Ma tua madre credevab si trattasse d^an 
altro. «.*.11 >n{>oq> i:(j/ '.1. 

Cam. Or bene, che risponderò? 

Óàìftì’ {^ra^^iHKf). P'eir 'adesso, ma poii.. > 
Aub. Riflutero sempre; * - ' Mr.-uq> 

‘Pérc'hè *>>» il) uiinn 01 rK ,n\i{. 

Aub. Domandalo a Barantin. .o(iHin»ifn 
Bar. Tua rriadfè ha’ ragione cf*now> patti' feposaro 
colei. '^'1 

Crtm. ' Gòle!i !»’E‘ che ha fatto?"'' 'li f"M A .uu' > 
Aub. Parlavo di lei, te presente,^ due Ori sono 
a Valmoreau. .iuiO 

Cam. La fanciulla che ha commessi) ttn-fialllo?;]. 
Aùb. È deSèb. 1- s: òvm.'.ine il/ 


Cam. {dopo un moto). Eppure trovavi ben fatto 
'cli'è’ttrt altro la‘ sposasse^ h 3 .* uK 

ifwb’.^'Mà ’ ^iu^tìto altro* non ‘'èri t«; 'wq 

/?ar. , (Ci. siamo), »h wki 

E bài** Veduto Cóme à cjuel ^ovanei sgur- 
basse' la propoàta.'^J md 

Carh\ E hà! pur Veduto Cómeio'ls irovassi sem- 
plictóshnav ló educato ^conf idee ben; diverse 
dalle sue; e quando* mi domandC'tte io fàréi 
quel che a lui consigliavi di fare >^i 'ben 
udita la mia risposti..»;- st^sa..\d t'*. ) 
Dar. (Sfido a rispondere). ' 
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Cam. Quali sono ^li ordiat di mia madre, perchè 
'* se< soD > padrone dei mìei(«seBiiineuii non lo 
<>^ono, in ciò^! di compitarmi io mio» modo. 
y4fi6. 'Non posilo darti ordini, .consigli sol- 
' Intanto:' 'li i'-’ ■*;< 

Cam. Da veM’annl ricevo da te eobsigli, esempi, 
"1 II pri0eipii;'tU'mMiaiifatU> gud die eonoy quel 
i-che to’ 'orgoglioso d'essere. Non dehho di- 
‘lu * scutere le tue norme, non mi resta óliesmen- 
> • 'i tù'le’O’ approvarle. Permettimi peròvuóa do- 
manda. .?» t! I ùi oyir».- * 

Aub. Parla. '!i luj'i :*v 

Cam. » Qud'fdil^ chi èe V ha ^palesato? v 
La stessa 6ianbina;..'i' •) < « / r m 
C am.' €he> pur^ sapeva, dé (Mudar ofta mia madre ? 
/Ìì*6i Lo'Tìapiéva. '»* • - ' " i ’’ ù- «’i- I 

Cam. K fu costretta a couf^aelo ^.a r 
ii«t6.{ Dal nessuno. -Il' ♦ :• ,j: •> t;*}» ni .» 

Cam. É il solò fallo di' abbia > commeBso.?. 

Aub. Il solo... mi disse. ? H;/ :r-'\ 

Cain. E ih) credi 9^.'. ii»w' I a h 

Lo'<^edO.'“ '■•il*'-' i' i»;- - ‘..u i.’ > < - «;, } 

Cam. E questo fallo avea per scusa ?..ìm i 

La'poTerlà...‘‘te soiiludioe.;.’r^oiianza. » » 
Ùim.qCsftOSdI colai? i' ' “ - .. i- 

Auh^ No^' ‘*h t^ir. M M • 

Cttw. t Un pérvcrso.q *1 ■» » • '<.. .!■ i 

i4nb. > Utio' sdopeitrto. » ■•j «l- * -.-i u. '?<,>•.. *# ! 

Cermv E nondimeno' dopo una tal coafessioue ae- 
di i-oonsèntivi I a' ricevere* questa ^naa. Dunque 
r assdvevi, la'istimavi ansiii Quai^ Udisse 
•’^i' d' amare iplaUrano la consigliasti ..a. rinuu- 
iciaMiia quésto ‘amore ?“Le- hai jtu lielto che 



oer- 

ore 

sar®*}' :i\ cose a?>' \neora?^^ 9 ^ ^,^0 

uv dttoq'i® ^jd ecco 9« V f^^eo xX 

ir.il pe»cb .j^gaoo®^ 

,ii a\®oo .,. Oc '**'^*’ ^o: a***® 

«ianfco 1- 0toa^]) i* occH^V .» coclee®,* ^ 

Sst» '“>”dt «» "”^ ,. „.«<-P»‘'* 

;U”e‘“re mad;" d 

c.» HO f :2^pH,.' ti> 'P^, ;^f ^ 

'Tiovora'-®* avra' ^ '"‘«cfire^ 
Cdtn. ^ ^ .!vk tiol«»' S 

^ub. ^ , 1“ . pftT<^ o cb® 

■^me H6^“^ee d» «'!>« &! «»•!«; 

__ «4 
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bHi concetti , differendo a metterli' in alto 
per non aver contrasti colla coscienza. Giun- 
gerò alla fine dei miei ^omi ansioso di sa- 
- pere se b verità sta nella parola divina o 
nell* umana interpretaaione. ! Possa io non 
provare allora la disillnsione che ora su- 
bisco , e non eàsere ooslrello a conoscere 
r impotenza delPanima umana al di là, come 
ai di quà della vita. In ogni modo se a 
mio malincuore ’O a disp^o 'dm mim con^ 
vincimeuti non avrò dato quell’ esempio dei 
grandi sacrifiaii eh* io > mi credeva in po- 
’ tei<e e' diritto di ' dare^ «ie< ne avrà, im- 
• ' pedfto lo riverenza figliale. Farò # non più 
' trovarmi con cotei' cerne qui vico chiamata, 
' i>' poiché già si' è soggettata al tuo votene; ma 
sé la vedi dide, come tu sai cKr tali cose, 
eie in questo moudo è forza immolare certi 
eterni prinoipit a certi sociali doveri, e che 
non potendo < provarle il mio amore- ^ non 
> disobnedendoti , noli mi era permesso 1* e- 
silare (etee). •' 


il 


<:• 


SCENA IV. 

La AUBHAT e BiaANTIJN. . 


La Aubt^ay guarda la porta dalla quale é meito 
suo figlio,' fìoi passeggia Ogiiafd. Boraniin 
tace e dtìpofie delle carte. Elia lo guarda 
tifi iidarete, Batontin ht gttorda a sua volta 
come chi dicesse : « ’ V^aa volta C aHra 
hisogné^va aspettarsela. jROi sàeM muta,- in 
"■ cui l' uno ben comprende ché domtmditt gli 
i^ poH^bbe ess&r falld, e fOlt^a lm iTimagma 
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i'-'r. che i ri$potìa f polr^e esser, daM « aUd sua 
-tu'ì domanda. ’ > ♦ i • - , ..ni-. ff.n i<..< 

Bar .i' (vedendo t entrare ^.Vaimoréau^ e- indicando 
n lu tdia *Atihraf \ la i porla ìU’ dmtmy . Spn là 
toni se avete 1 bisogno di ime.M(^eaee)v iti '{ito 
-\tfi f.-’o »>f! i •)» • >;h p* mnllH • 

e oli .i( SCENA. V» n<»n o , b‘)>ì I 
.c fli i^r/^|j|j#XY!eiVALMohisttj:o)'K{fni 't 
fi *>r oì)i)f!! inxo ni .Kit’/ (.•*'» ib Ir, 

VoL Siete 1 cMmUMgf'aignoiiB ;; -m 1 . 1 1 m « >ifn 

Aub.(È :t.vero.;! ,*i;p <.;/k non ilJioflii’xnr 

Vali Eo «Olio, anob' io ^ '.e. sooga. .dubbio .per la 

• fili ragione, iinedesifiriapp^chètfAeulite Ca^ vi 

aprivè E animo suo- io aeooiepagnayp a casa 
,f i lia.idonnioa e. no rieevaiVa Je ooaiìdeuzef Non 
tm fu sua colpa- se tic cose ^vonAerOiiai .punto 
. in I euì ‘iSjonOr Me; ao«posso , furi, fede, ^n è 

• nvp«rsDBandi< basso aeuiire,ne ayeste 4jaUe le 
•mI j ragiooiro preudenei'jntems^ameBiP.f per lei. 
D ui Pure, non siailludeimenoinameute e.sa;bene 
-*f I cbe >gii . è impi«8itóle pòsgaooi afviverarsi i 

sogni di Camillo. 

Aub. Non è vero? yj y/i )> 

Val. Sì e no. Non possono avverarsi per Camillo 
all’ età siia,‘‘‘n^a‘'saa dondiitAne , ma non 
..iv.eosì fwlrebbe dirsi per, un , alti o^, uemp db 
n.\,\età condizione , diversa., E prosa sia 
suil^U^na,stesse\Hmi,,cousig)ia^e'^u un 
V fai\mafrimomo cb',oi\4icbiuràte impcv^^lbile. 

4f4A. 'È un vriraproxero ? , ,mhvì 
V a/. .i)io^,me- ne gpardi. . Soo divenute, adesso un 

• serio, .di ^quaniQ, avrei mai 
■■.«vPQtete imaginarlo.., Lè,idee>A;he'. ho, udito 
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dviluppalHi le * bgriiQc , lil 'pe&iiinenk), la 
rassegnaamue della doiminaf qoesù<€0«fliUi 
di >nuoTo geoepe per. im, qu^le grovi qui- 
i- •> stiooi di morale è. dt respooserbilità .mi han 
tulio. commossoteiiilU>< di verso 'da quel di 
' prima. , M'^ha^ pp^ ia v«rtigÌDeM{M/ bene. 
«Tatld gini'itiiHiozi <» me e<.ini sontolcapacc 
>df ^compiere an “alla 'Sublime e iinseosato. 
: Taiitjo è dceO) ditemi di sposare 

> '^la vostra 1 pretella, «éd w la; -spif^ rim 
Aub, .Vi* aoooQsenle^ieitaf di^ià :i.iuih‘in 
Val. Moni sospetta una i parola di quanto và. dico. 

' . ni Mai -poveretta, i; sarà ìofelieissiBa. Scjbm ap- 
< poggio, *> senm risorsa < Mi esser pron la 

ad obbedirvi^ìnoiuUoj Goaiatidi^ie diispo- 
Sarmi ed^eaco -le male latle bdl'. e roécoo- 
> cialé; H'jt «•»> |-J T> 

Ault^i(Quesl' uomo 'è beo mtgiioreidi mfe). U con- 
siglio che v' ho dato questa inaltìnOvOra; non 
ho più il diritto di darvelo. Debbo agri do- 
' ì' maodarvir perdono ^d’aver lvoliiiotsi legger- 
mente disporre del vostro cuore e del vostro 
nome, e di non aver trovato per .voè glìl ii^i 4 
scutibili argomenti che mi si presentarono 
trattandosi di mib lfìgiio:"Oh ve ne faccio le 
più umili scpsp.,, . , , • 

Val. Signora!... 

Aub.' SoBDv aSsai im bata , - ve^ lo oonlesso ; aor i 
’ktpiù che turbsMa, vergognosa, avvilita di quanto 
. ; succede, o Mi crédevo forle.w fossi, aloieoo più 
' > debole.^ Nondtmeno,. signore, ditemi,! se nel 
>D caso fliìoi fareste quel cbe<>faooÌQ.M • 

Val. Moo> saprei essere : nè > giudice * uè iai^itro 
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U>ES 

• ileJie . madama adbray 

di cosceiiza d una donna 

ih padre, imiieroj I* e- 

®»P«re « '*®*‘*^ non 

^ ehe> dovrei 

r *» ^ ^^«^0 colpe wiéje periÉ^prima 
[ tn^ noii>mt.4n)ro. d’;j^^ 

' «risile Se nrerwneot® logji ia 
figlio ' ^ere/ a» ^pwsc’ora 

creatura • ma *®® *® aposo idi quella povera 
‘ •«temi, eòa ® aoa la soooii Via»i»i§Qore, ai#* 
" con sia a spedieote qualuaque^ 

*®**«poli . ^^osut», a*aoqiu 

^ai*« Per' iosiciae ehe oosa possa 

Val. Un <|ua|«J**®®*dca, e lo«.latfèiiiii>4i,fo u 
quando oi ^ «^dèeaie »Ja) Irooeremai iòrse 

»e abbia # Giannina. Può darsi che 

"“omenti u»o ella i atóssa. . Verrà , a 

/4uà..Qnì^ ” ■ '■ '^■' • '•■ ' '>d-. 

VaL m d* ' •' ■■ • ' ’• ; - i- h:=. .-li 

volta, . “® rolovm vedervi .de! aitiina 

/id^.'Ecco(Qr ■ ‘ 

i , ; ' ■ ■.•<■'•• iJ. 

GIANNINA e DEtt^.''^ UlliJf iw,| 
iZiOM. re l.,'/ 

oii’dn6r«y V/ tefsr* wpWcAirt 

I' Scn^’®-^ prendendole una mano). 

:,; com^iMii è i dispia- 

ii^io • procure, - irrsIduietìmpeaSof, alle 
™ ®®***“** Ma oon fa . colpa «ia. Gli 
*^cmweosii trascinarono ne rips(roSglin;r 
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gli consigliai però il passo che ha fatto 
vedendo la vostra risposta. 

Aub. La naia risposta modificò i progetti d 
millo, non i suoi sentimenti. Non può ei 
‘ vostro sposo, ma potrà un giorno ei 
vostro amico. Ma intanto è ben infelic 

Gìah. lo non mi lagnerò, «non ho il dìrit 
farlo; quantunque la mia sventura prc 
da voi , ben più che la sua non prc 
da me. 

Aub. Come ? 

Gian. Non vi conoscevo, signora, nè mai ; 
osato tentar di conoscervi. Voi mi ve 
incontro. V’ho io mentito mai, v’ ho i( 
ciuto chi fossi e quei che fossi? Mi ap 
la vostra casa , mi prometteste il per 
di Dio e r amore di colui che io an 
Avrei dovuto dirvi che l' amato era vi 
figlio... ma a qual prò... se non volevo i 
conoscere i miei sentimenti, che cer 
nascondere a me 'stessa, poiché basta 
la felicità di vederlo passare sulla mia 
e sentirmi amata , quantunque indegn 
esserlo? Permettetemi di dirvelo con 
il rispetto che vi debbo. Dovevate voi 
veder quanto accadde : dovevate ieri ( 
dermi la vostra porta. 

Aub. M’ accusate ? 

Gian. Oh no, signora; ma perchè inspirarmi V 
del bene, se ero si tranquilla nel male? — 
non si tratta di ciò. Vuoisi ad ogni c 
restituire la sicurezza alia vostra famig 
la quiete alla vostra coscienza materna. 

7 

V 
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98 LE l.BEE DI MAItAMA AUBKAY 

lelc ch’io muoia perchè vostro figlio mi di- 
mentichi? La morie separa più d’o^Mii allr.i 
cosa, e cJii la fece finita eoll’ouoi’e può ben 
farla finita colla vila. Ditemi .soltanto tra 
• voi e -me, che cosa debbo fare, che cosa 
. può esser utile ai signor Camillo; nessuno 
t saprà nulla, e vi prometto morir sorridendo. 

Auh. Che osate propormi? 

Gian. Vi propongo quanto sta; in mio potere, <*, 
voi non acconsentite. Or bene, rassicurate- 
vi, ad onta della solitudine a cui mi ridu- 
t ' cele di nuovo, e ne avete il diritto, vivrò 

'• venerandovi ed amandovi. Una mia. pari non 
passa impunemente nella cerchia luminosa di 

< una pari vostra, senza portar seco un rag- 
gio di luce che più non si spegiie. Sialo 

.. benedetta per aver rischiarata Taoima mia, 

< per le buone parole che mi diceste, per lo 
. verità che mi insegnaste. Le riconosco as- 

« solule, le, comprendo eterne, e nasca quel 
. . che- sa nascere, in ossequio a queste verità, 

• • ' immolerò ogni mia speranza al vostro bene, 

• ‘ c ■ divcrrò^o piuttosto, mi manterrò una donna 

• • onesta. Velo giuro sulla testa del mio ban. • 

. ' bino; É cosa empia il giurare, lo, so; ma i 
• ' colpevoli han ' bisogno id’una formolo che gli 
impegni agli occhi di coloro che sono in di- 
ritto di revocar in dubbio le loro paroio. 
Signor Valmoreau, chiamate di grazia il si- 
, gnor Camillo. fVal. esce). Sì, o signora, 
prima di lasciar questa casa , voglio .resti- 
tuirvi, e per sempre, vostro figlio. Dio per- 
donerà il mezzo in grazia della causa, e so- 
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prallutto delPesilo. {Camillo comparisce con 
Val. fìaraniin.è entralo da poco ha udito 
la fine della scena precedente). ' 

SC^:^A ULTIMA. 

C1MILL0)>BARANTIN 0 DETTI, pOÌ LUCIAMA'. 

Gian. Signor Camillo, dinanzi a vostra madre c 
ai vostri amici vi debbo una spiegazione di- 
venuta indispensabile. La signora Àubray 
mi disse come ad onta delle rivelazioni fat- 
tevi sul conto mio, mi amiate ancora, e siale 
ancor pronto a darmi il vostro nome senza 
dispiacere, senza vergogna. È vero? 

Cam. È vero. 

Gian. Or dunque è necessario che conosciate 
tutta la verità, verità per cui potrete spi ez- 
zarmi, o solo dimenticarmi, se avete qual- 
che compassione per me. Il fallo che ini 
perdonate, perchè lo credete unico nella mia 
vita, non è il solo ch'io abbia commesso. 

Auh. Che dice? 

Gian, {piano aW Auh.) Coraggio. — Quel fallo 
avea per scusa la miseria , ma altri ve ne 
sono che derivano soltanto dal mal costume, 
da sfrenata fantasia. Certe donne scendono 
tanto da dimenticar tutto e da non più ar- 
rossire di nulla. Lo confesso e vi lascio. 
INon vi prenda affanno per me, signor (Ca- 
millo, io non vi ho mai amato. 

.iub. {Non potendo rallenere il grido della sua 
coscienza). Ella mente. 
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Gian. Signora 1 

Aìé. Sposala. 

Gian, (gettandosi nelle braccia deW Aubray con 
un grido). Ah! 

Aub. {stringendola nelle braccia). Farmi complice 
di menzogna per salvar mio figlio! Come 
Dio mi ha punita delle mie esitanze ! — Voi 
siete mia figlia. 

Lue. Ed io vi amerò molto. 

Aub.{a Bar). Ebbene, l'ora del conflitto è giunta, 
ho compiuto il sacrifizio e vo’ superba d’es- 
sere stata scelta alla riabilitazione della 
donna. Avrò la gioia d’essere stata la prima. 

Bar. E il dispiacere d’essere stata la sola. 

Aub. Uomo di poca fede. 

Val. (a Bar.). La signora Aubray ha fatto cosa 
mi rabiie. 

Bar. Si, ma ad imitarla li voglio. 

I ’ 

• 1 ‘ ‘ ‘ 

. ■ i 

\ . 

FINE. 

; 

o . 
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h vendita presso la slessa ' Libreria : 

TEyVTUO DEL CAVALIERE PAOLO GIACOMETTI 


' Produzioni già ^pubblicale. y 

Disp. - ’ 

1 Tor<iuato Tasso, dramma Storico in 7 atti con prologo. 

2 La donaa. dramma in 3 atti con prologo. 

. 3 Carlo II re d’Inghilterra, commedia Storica in 5 atti. 

^ Qn attro donne In nna casa, commedia giocosa in 3 atti. 

5 La eolpa' vendica la colpa, dramma in 5 atti. 

6 Camilla Faa da Casale, dramma Storico in 3 atti. 

7 Un poema ed una cambiale, commedia in 2 atti. 

8 Ciuditta, tragedia biblica con prefazione e note. 

9 Per mia madre cieca! dramma in 2 atti. 

10 La donna In seconde nozze, commedia ili 3 alti. 

11 Lucrezia maria Davidson, dramma Storico in 4 atti. 

12 Elisabetta regina d’Inghilterra, dramma Storico in 5 

atti. 

13 11 poeta e la ballerina, commedia in 3 alti. 

14 La famiglia Lcrcdri, tragedia in 5 atti. 

15 Inclinazioni e voti, commedia in 4 atti. 

16 Le tre classi della Soeietd, commedia in 4 atti. 

-17 Bianca maria Yisednti , tragedia in 5 atti. 

18 Le metamorfosi politiche, commedia in 3 atti. 

Siam tntti fratelli! dramma in 3 atti con prologo. 

20 li lisiunumista, commedia in 4 alti. 

21 La trovatella di Santa maria, dramma in Salti. 

22 11 milionario c l'artista, dramma in 4 alti. 

23 Cola da Rienzo, dramma in 5 alti. 

^ 24 La morte civile, dramma in 5 atti. 

25 Isabella del Fiesco, tragedia iti 5 atti. 

26 L’indomani deH’nbbrlaeo, commedia popolare ili Gatti., 

27 La moglie dell’esnlc, dramma ili 5 atti. 

28 Luigia Sanfeiicc, dramma in 4 atti. 

29 Eponina, tragedia in 5 alti con proemio istorico c note. 

30 Corina Olimpica, dramma storico in 6 atti. 

31 i.’uiiimo del Duchi di mantova , dramma Storico in 

s atti. 


Digitized by Google 


